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Due che si capiscono: «Il gesto del folle f * per la vita democratica del Paese dove, attraverso la via della violenza», 
e quanto accaduto successivamente \Jk in assenza di numeri elettorali e Roberto Calderoli, ministro 
rappresentano un concreto rischio di progetti, si cerca di arrivare al potere per le Riforme, Ansa 1 gennaio 


Sette giorni dopo non arriva quasi niente 

Aumenta il numero dei morti (già 150mila) ma anche la disperazione dei sopravvissuti al maremoto 
Gesti di solidarietà da milioni di cittadini in tutto il mondo eppure giungono nella zona solo pochi aiuti 
Appello Onu: i fondi devono essere gestiti dalle agenzie e dalle Ong che operano sul territorio 


Il reportage 



Distribuzione di cibo in Sri Lanka 


Foto di Yves Herman/Reuters 


Epidemie e scosse 
Terrore senza fine 

dall’INVIATA Marina Mastroluca 


COLOMBO Striscioline di carta 
bianca appese a festoni lungo le 
strade di Colombo annunciano 
il lutto. Nel vento afoso sventola¬ 
no le bandiere bianche esposte 
nei negozi, dalle finestre delle ca¬ 
se, sui lampioni dei viali polvero¬ 
si, sui tuk tuk , i tassì a tre ruote 
che ronzano da per tutto. Bianco 
qui è il colore del dolore, un vuo¬ 
to attonito celebrato ufficialmen¬ 
te nel Capodanno del dopo tsu¬ 
nami. 

Non è finita. 

SEGUE A PAGINA 2 


A una settimana dal maremoto nel¬ 
l’Oceano indiano, aumenta il numero 
dei morti (le ultime cifre dell’Onu di¬ 
cono 150mila) e allo stesso tempo la 
tragedia dei sopravvissuti. Per i 5 mi¬ 
lioni di persone rimaste senza casa e 
senza acqua, ora c’è anche l’incubo 
delle epidemie. E gli aiuti sono ancora 
scarsissimi. Nonostante la solidarietà 
senza precedenti, in tutto il mondo, 
nella zona della catastrofe si vede po¬ 
co o nulla. L’Onu chiede che la gestio¬ 
ne sia affidata direttamente alle agen¬ 
zie e alle Ong operanti sul territorio. 

ALLE PAGINE2, 3,4e5 


Vittime italiane 


18 morti, 660 dispersi 
«Molti non saranno 
più ritrovati» 

TARQUINIA PAGINA 5 


A Roma uno scriteriato colpisce il premier con il treppiedi di una macchina fotografica. La destra incolpa l’opposizione 

Passante aggredisce Berlusconi 
Gasparri aggredisce la sinistra 


«Un gesto stupido». Ora lo ammette 
lui stesso, Roberto Dal Bosco, il giova¬ 
ne mantovano che venerdì sera, a Ro¬ 
ma, ha lanciato contro Silvio Berlusco¬ 
ni il treppiedi della macchina fotografi¬ 
ca. Il fatto, avvenuto intorno alle 19 in 
Piazza Navona, è stato criticato da tut¬ 
to il mondo politico, ma il centrode¬ 
stra ne ha subito approfittato per rivol¬ 
gere nuove accuse all’opposizione. E il 
ministro Gasparri parla di un clima 
d’odio la cui responsabilità «risale a 
Prodi, Moretti e ai titoli dell’Unità». 
Al premier sono arrivate immediate le 
telefonate di solidarietà di Ciampi, Pe¬ 
ra e Casini ma anche quelle di Roma¬ 
no Prodi che ha condannato «il grave 
gesto di inciviltà». L’aggressore dopo 
una notte a Regina Coeli è tornato a 
Mantova dove avrà l’obbligo di firma. 
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Prezzi 

Il 2005 nel segno 
degli aumenti 

Il nuovo anno è arrivato all’insegna 
degli aumenti: dalla luce al gas, dai 
bolli alla benzina, per finire con i 
caselli autostradali. E purtroppo è 
solo l’inizio. È stato calcolato che 
ogni famiglia pagherà 1.176 euro in 
più. Intanto per tentare di mettere 
un freno al crollo dei consumi, in 
tutte le città è stata anticipata la sta¬ 
gione dei saldi: oggi inizia Napoli, 
domani tocca a Venezia e Torino. 
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Destra 

Vedi 

atj .a Voce 
Mercenari 

Paolo Prodi 

C ome al solito la bolla di sapo¬ 
ne mediatica è durata pochi 
giorni, poi è ritornato il silenzio 
totale. Silvio Berlusconi ha annun¬ 
ciato di voler assumere per la pros¬ 
sima campagna elettorale mille gio¬ 
vani stipendiati per ovviare alla de¬ 
bole presenza di Forza Italia sul ter¬ 
ritorio e Romano Prodi ha definito 
questi reclutati per le prossime 
campagne elettorali come 
“mercenari” ad ognuno dei quali il 
centrosinistra avrebbe opposto mil¬ 
le volontari. Questa volta non vi è 
nessun equivoco sulla parola; certa¬ 
mente mercenario è colui che pre¬ 
sta la propria opera dietro compen¬ 
so e soltanto al fine di essere paga¬ 
to, senza'altro interesse che quello 
del guadagno. Nessuno ha colto pe¬ 
rò l'occasione per una riflessione 
sul rapporto tra partecipazione alla 
vita politica e ricompense, moneta¬ 
rie o non: soltanto Pietro Ingrao 
ha ricordato che anche nel Pei il 
rapporto di lavoro dipendente con 
corresponsione di uno stipendio in 
denaro o altre retribuzioni è stato 
fondamentale nel costruire la mac¬ 
china del partito, i quadri che nei 
decenni dopo la liberazione ne han¬ 
no costituito l'ossatura. 

SEGUE A PAGINA 25 

Quirinale 

Unità 

E 

Resistenza 

Nicola Tranfaglia 

I l discorso che il presidente Ciampi 
ha rivolto per il nuovo anno agli 
italiani, è stato quanto di più lontano si 
possa immaginare da un atto rituale. 
Anche se gli italiani più attenti avranno 
notato che quest’anno sulla scrivania 
del presidente, accanto alla Costituzio¬ 
ne repubblicana, c’erano un busto di 
Giuseppe Mazzini e un’edizione dei 
suoi «Scritti Scelti» a cura di Luigi Sal¬ 
vatorelli, apparsi nel 1946, le parole che 
hanno composto il suo discorso sono 
apparse particolarmente attuali e legate 
ai problemi che in questo momento 
preoccupano non soltanto noi italiani 
ma anche gli europei e gli occidentali, il 
mondo intero. 
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Storie italiane 


2004: l’Anno delle Grandi Bugie 


Corrado Stajano 

C he anno è stato mai questo 
2004 bisestile appena finito, in¬ 
fausto, si sa, secondo la credenza popo¬ 
lare? La guerra in Iraq e la tragedia 
asiatica di Natale hanno dato ragione 
alle antiche paure. I fatti di casa nostra 
non sono stati sereni. La politica di un 
governo retrivo non ha portato la pro¬ 
sperità promessa, mettendo in crisi, in¬ 
vece, le economie domestiche dei ceti 
più deboli e anche della classe media, 
ha incrinato diritti consolidati o ha co¬ 
minciato a farlo avviando il cammino 
per cancellare 43 articoli della Costitu¬ 
zione della Repubblica, ha in cantiere 
l’approvazione di leggi ad personam 
(per favorire capi e vassalli) che viola¬ 
no la struttura di uno Stato di diritto. 
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frOTltC del video Maria Novella Oppo 

Autoblob 

A vremmo voluto parlare del grande Blob che ogni fine anno 
ci aiuta a prendere le distanze da 365 giorni di orrori reali e 
televisivi. Invece, corre l’obbligo di parlare di Emilio Fede che, 
reduce dall’immane disastro asiatico, quasi piangeva riferendo 
dell’empio mantovano che ha lanciato quello che aveva per le 
mani contro Berlusconi, avendolo visto passare nel centro di 
Roma, tra l’altro circondato da robusta (e inetta!) scorta. Non c’è 
dubbio, Fede è l’unico autoblob vivente, l’unico che attinge alla 
massima potenza del comico e del tragico, della sublime servitù e 
dell’amore libero. Nonostante il suo stile sia stato già parodiato 
da Zelig, il direttore del Tg4 ha trattato la notizia dell’ATTENTA¬ 
TO! con toni così struggenti da far piangere anche noi. E fin qui 
parlava l’artista. Poi purtroppo si è svegliato il Minculpop che è 
in lui e ha cominciato a infuriare come un Bondi qualsiasi. 
Parlando di «quelli che incitano all’odio», un giornale in partico¬ 
lare, così odioso che non si può neanche nominare. Caspita, ci 
siamo detti, non parlerà mica di noi, che gli vogliamo bene quasi 
come a Totò, Peppino e la malafemina messi insieme! 


Il messaggio del capo dello Stato 

Ciampi preoccupato per l’economia 
e per le riforme a colpi di maggioranza 

Vincenzo Vasile 


ROMA II messag¬ 
gio è che il meto¬ 
do del dialogo è 
da considerare es¬ 
senziale per le ri¬ 
forme e per supe¬ 
rare la crisi econo¬ 
mica. 

Ma anche i 
dettagli hanno 
un senso nel di¬ 
scorso di fine anno di Carlo Aze¬ 
glio Ciampi. Sullo scrittoio inqua¬ 
drato dalle telecamere nella diret¬ 
ta tv a reti unificate, vista da tredi¬ 


ci milioni di tele- 
spettatori, c’era¬ 
no un busto bron¬ 
zeo di Giuseppe 
Mazzini e l’anto¬ 
logia delle sue 
opere curata dal¬ 
lo storico Luigi 
Salvatorelli. La 
prima uscita per 
Rizzoli fu nel 
1938 però è significativo che sia 
stata scelta un’edizione del 1946. 
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Segue dalla prima 

Una scossa potente, sprigionata 
nei fondali marini al largo di Suma¬ 
tra ha fatto tremare ieri l'Asia 
sud-orientale, colpita una settima¬ 
na fa da un apocalittico maremo¬ 
to. Sette gradi Richter secondo i 
geologi di Pechino, mezzo punto 
di meno stando alle rilevazioni dei 
sismologi ame¬ 
ricani. Una 
scossa di assesta¬ 
mento, che non 
sembra aver 
provocato ulte¬ 
riori devastazio¬ 
ni dopo il terre¬ 
moto del 26 di- 



IL DOPOTERREMOTO nell'Oceano Indiano 

L’Asia sud-orientale ieri ha tremato ancora 
ad una settimana dal maremoto 

In molte aree colpite la pioggia incessante 
complica i difficili soccorsi 


Allagati ed evacuati una decina di campi 
di sfollati a Battikaloa e Ampara 
nello Sri Lanka 

L’Oms: casi di infezioni gastro-intestinali 


Nuova scossa a Sumatra, incubo epidemie 

Per l ’Onu le vittime del maremoto sono 150mila. A Banda Aceh primi casi di infezioni polmonari 


di Richter pro¬ 
vocando l'onda 
micidiale che 
ha investito un¬ 
dici paesi. 

Non ci sono 
danni, le buone 
notizie della 
giornata finisco¬ 
no qui mentre 
la tragedia ap¬ 
pare in tutta la 
sua enormità. 

La macchina 
dei soccorsi, di¬ 
spersa su un ter¬ 
ritorio vastissi¬ 
mo, non riesce 
a far fronte all' 
emergenza. Si 
cominciano a 
contare le pri¬ 
me vittime pro¬ 
vocate da infe¬ 
zioni. A Banda 
Aceh, la provin¬ 
cia separatista 
indonesiana - 
l'area più grave¬ 
mente colpita 
in tutta la regio¬ 
ne, da sola con¬ 
ta 80.000 morti 
- la Mezzaluna 
rossa segnala af¬ 
fezioni polmo¬ 
nari e gravi ma¬ 
lattie della pel¬ 
le, che avrebbe¬ 
ro già provocato diverse vittime. 
«Molte persone sono sopravvissu¬ 
te ma hanno contratto infezioni 
respiratorie per aver inalato parti- 
celle estranee - afferma Agos Koo- 
shartoro, funzionario indonesia¬ 
no dell'organizzazione umanitaria 
-. Non si tratta di casi isolati». Ban¬ 
da Aceh resta ancora priva dei soc¬ 
corsi essenziali. Manca tutto, ac¬ 
qua, cibo, medicinali di prima ur¬ 
genza per curare decine di miglia¬ 
ia di feriti. La disperazione esplo¬ 
de all'arrivo dei primi elicotteri 
americani - l'area è irraggiungibile 
da terra - presi letteralmente d'as¬ 
salto. Le Nazioni Unite, che han¬ 
no invitato la comunità internazio¬ 
nale ad uno sforzo straordinario 
pari alla gravità della situazione, 
ieri hanno alzato ancora le loro 
stime sul numero delle vittime. Si 
parla ormai di 150.000 morti ed è 
ancora un bilancio prudente. L'Or¬ 
ganizzazione mondiale della sani¬ 
tà ha confermato il diffondersi del¬ 
le prime infezioni gastro-intestina¬ 
li, in particolare nei campi di sfol¬ 
lati in Sri Lanka e in India. Per ora 
si procede cercando di prevenire 
la disidratazione, fatale soprattut¬ 
to nei più piccoli, ma il timore è 
che la mancanza di acqua potabile 
possa provocare epidemie di tifo e 



riconosce lo Tsunami 


Bimba di 10 anni 
salva 100 persone 


LONDRA Una scolaretta britan¬ 
nica di dieci anni ha salvato la 
vita a centinaia di persone sull' 
isola thailandese di Phuket 
dando l'allarme per l'arrivo del 
maremoto. 

La ragazzina, già battezzata 
dal giornale Sun «l'angelo del¬ 
la spiaggia», aveva appreso a scuole, nelle lezioni di geografia, 
dell'esistenza dei tsunami. Tilly era in vacanza a Phuket con il 
padre, la madre e la sorella di sette anni. La mattina del 26 
dicembre Tilly si trovava davanti al mare con la famiglia. «Gioca¬ 
vo sul bagnasciuga - ha raccontato la ragazzina - e mi sono 
accorta che il mare diventava strano, faceva delle bolle insolite e 
cominciava a ritirarsi. Ho capito che cosa si stava preparando, ho 
riconosciuto i fenomeni tipici dello tsunami e l'ho detto alla 
mamma». 

I genitori le hanno dato credito e hanno avvisato la gente 
sulla spiaggia e nell'hotel vicino al mare prima dell'arrivo dell'on¬ 
data. Secondo il Sun, a Maikhao, la spiaggia sulla quale si trovava 
Tilly, non c'è stato alcun disperso né ferito. «Nell'ultimo trime¬ 
stre il signor Kearney, parlandoci dei terremoti, ci disse dei 
tsunami», ha raccontato la bambina al giornale. 

II giornale, che in Gran Bretagna vende tre milioni e mezzo di 
copie, ha interpellato anche l'insegnante: Andrew Kearnay ha 
confermato di aver detto alla sua classe che dal momento in cui il 
mare comincia a ritirarsi ci sono circa dieci minuti di tempo 
prima che l'onda si abbatta sulla costa. Dieci minuti, oltre mezz' 
ora in altre località colpite dal maremoto, sprecati i quali ora si 
piange una strage da non dimenticare. 


il fratellino disperso 


Nato nel giorno nero 
Chiamato Tsunami 


P0RTT RLAIR (India) È una ma¬ 
schietto il neonato chiamato 
«Tsunami», come la grande on¬ 
da che ha seminato morte e di¬ 
struzione il 26 dicembre scor¬ 
so, venuto al mondo proprio 
mentre la sua mamma, la 26en- 
ne Namita Lay, insieme a mi¬ 
gliaia di altri sfollati stava cercando scampo dal devastante terre¬ 
moto che sconvolto l'arcipelago indiano delle Nicobare. La giova¬ 
ne lo ha partorito prematuramente, con circa un mese di anticipo 
rispetto alla scadenza naturale, nella giungla ove era fuggita. 
«Quando le acque hanno invaso la nostra casa, sulLisola di Hut 
Bay, Tsumani è nato, un mese prima del previsto», ha raccontato 
la madre. «Tutti Lhanno chiamato Tsunami - ha continuato la 
donna - e io allora Fho voluto chiamare così». Un nome per non 
dimentacare mai le circostanze drammatiche del parto. 

La nascita del piccolo ha portato un segno di speranza in 
mezzo a tanta desolazione; e forse non a caso, come fosse un 
segno del destino, 24 ore dopo una nave della Marina Militare 
dell'India ha finalmente localizzato lui, la madre e il papà, Laxmi- 
narayan Lai, isolati sulla spiaggia di Hut Bay, e li ha portati in 
salvo. 

Il campo di accoglimento ove hanno trovato temporaneamen¬ 
te sistemazione ha subito adottato «Tsunami» come proprio be¬ 
niamino. Purtroppo, nella immane sciagura la famiglia Lay ha 
perso le tracce dell'altro fìglioletto, Saurav, di sei anni ; qualcuno 
ne ha segnalato la presenza in un diverso accampamento, ma 
finora non è stato possibile ricongiungerlo ai genitori e al fratelli¬ 
no; e Namita, malgrado il lieto evento, è disperata. 


Capodanno di dolore, a Phuket candele e fiori bianchi 

Minuti di silenzio nelle piazze da New York a Londra . Drappi neri sugli alberi di Parigi 



di colera, malattie per altro ende¬ 
miche in tutta la regione. 

Nuvole pesanti e una feroce umidi¬ 
tà moltiplicano il rischio. In molte 
delle aree colpite ha cominciato a 
piovere. Una decina di campi alle¬ 
stiti in fretta per ospitare gli sfollati 
a Battikaloa e Ampara, nello Sri 
Lanka, hanno dovuto essere sgom¬ 
brati per allagamenti. La pioggia 
rende ancora 
più difficili i 
soccorsi, sulle 
strade dissesta¬ 
te e ancora in¬ 
gombre di detri¬ 
ti i convogli fati¬ 
cano ad avanza¬ 
re. Nelle prossi¬ 
me ore è previ¬ 
sto l'arrivo di 
duecento mari- 
nes americani, 
avanguardia tra¬ 
sferita dalla ba¬ 
se di Okinawa: 
gli Stati Uniti 
hanno annun¬ 
ciato l'invio di 
1500 soldati, as¬ 
sistiti da una na¬ 
ve appoggio e 
da elicotteri, 
con il compiti 
di allestire le 
strutture logisti¬ 
che per facilita¬ 
re la distribuzio¬ 
ne di aiuti, tut¬ 
tora insufficien¬ 
te. Aiutare i vivi 
è ora la priori¬ 
tà, mentre anco¬ 
ra si recupera¬ 
no cadaveri e la 
lista dei disper¬ 
si non accenna 
a sgonfiarsi. 
Mancano all'ap¬ 
pello ancora de¬ 
cine di migliaia 
di persone e il 
passare dei gior¬ 
ni non induce 
all'ottimismo. 
Solo gli stranie¬ 
ri di cui non si 
ha più notizia 
dopo lo tsuna¬ 
mi sarebbero 
settemila, specialmente europei. I 
paesi scandinavi sono quelli più 
colpiti: la lista dei dispersi conta 
4700 nomi, contro appena 91 vitti¬ 
me definitivamente accertate. Gli 
anamopatologi arrivati da diversi 
paesi, Italia compresa, per facilita¬ 
re il riconoscimento dei corpi, pos¬ 
sono fare affidamento ormai solo 
sulle analisi del dna, tanto i cadave¬ 
ri sono sfregiati dalla decomposi¬ 
zione. In Thailandia si è fatto ricor¬ 
so alla tecnologia per semplificare 
le operazioni: dei microchip sono 
stati inseriti in 2000 cadaveri, per 
rendere possibile la loro localizza¬ 
zione se e quando sarà stato dato 
loro un nome. A Pukhet, dove si 
concentrano le vittime straniere 
del maremoto, si cospargono i cor¬ 
pi di ghiaccio, nella speranza di 
rallentare i processi naturali per la¬ 
sciare tempo agli esperti di fare i 
prelievi necessari. Montagne di 
ghiaccio si sciolgono sui corpi de¬ 
formati dalla morte, mentre si ac¬ 
cendono pire davanti a templi per 
le vittime del posto, anche loro 
spesso senza un nome. Non c'è più 
tempo per riunire le famiglie, nem¬ 
meno nel dolore, mentre cresce la 
certezza che tanti avranno per tom¬ 
ba solo il mare profondo. 

Marina Mastroluca 


Il rito delle candele 
a Phuket 
In alto 

una palameccanica 
recupera 
un corpo 
a Phi Phi Island 
Foto Reuters 


PHUKET I rintocchi di mezzanotte 
hanno un suono pesante, struggente 
di dolore, che da Pukhet si diffonde 
fino al centro di Parigi, di New York, 
di Londra, di Roma... È per lo più 
con un minuto di silenzio che in tut¬ 
to il mondo si è voluto ricordare - in 
un Capodanno ammantato di mesti¬ 
zia - la tragedia del Sud est asiatico. A 
Phuket e Phi Phi Islan, le due località 
turistiche thailandesi devastate dallo 
tsunami, centinaia di thailandesi e tu¬ 
risti hanno illuminato spontanea¬ 
mente le strade, accendendo candele 
e lueine, in memoria delle vittime del 
maremoto: le spiagge pulite in fretta 
e furia, bar e ristoranti aperti nel ten¬ 
tativo di ridare l’aspetto consueto alle 
località turistiche, ma il lutto si è este¬ 
so anche a Bangkok dove le autorità 
hanno sospeso tutte le feste previste. 
A Phuket, come in ogni realtà del¬ 
l’Asia colpita dalla tragedia, si è cerca¬ 
to di festeggiare ma non si è potuto 
né voluto dimenticare. Nelle discote¬ 
che di Phuket i party si sono interrot¬ 
ti per qualche minuto. Sono state ac¬ 
cese candele in segno di rispetto delle 


vittime ed è stato bruciato incenso. 
Centinaia di abitanti del luogo e di 
turisti hanno atteso il nuovo anno 
per strada e in spiaggia tenendo in 
mano candele accese e fiori bianchi 
in memoria delle vittime della cata¬ 
strofe di domenica scorsa. Allo scoc¬ 
care della mezzanotte i bar ancora 
integri del lungomare di Patong han¬ 
no abbassato le luci e spento la musi¬ 
ca e le vie della cittadina si sono riem¬ 
pite di gente in un movimento spon¬ 
taneo carico di emozione. Nel silen¬ 
zio più totale, alcuni pregavano sotto¬ 
voce, altri non riuscivano a trattenere 
le lacrime, altri ancora si abbracciava¬ 
no nel ricordo della terribile onda kil¬ 
ler che ha colpito l’isola. 

A Phuket tutti gli spettacoli piro¬ 
tecnici sono stati annullati e anche 
nella vicina isola di Phi Phi, dove vi 
sono state diverse centinaia di morti, 
gli sfrenati festeggiamenti di fine d’an¬ 
no che di solito vi si tengono sono 
stati sostituiti da veglie al lume di 
candela e cerimonie buddiste in me¬ 
moria dei defunti. «Ci siamo uniti 
tutti insieme, il personale e i clienti. 


Tutti sono stati invitati a accendere 
una candela a mezzanotte per quelli 
che sono morti», ha spiegato 
Thamran Jadpatanon, proprietario 

Svezia 


di un albergo di Phuket. Giornata di 
lutto e preghiera anche in Indonesia, 
uno dei Paesi più colpiti, dove i festeg¬ 
giamenti sono stati sostituiti da pre¬ 


ghiere notturne: il presidente del Pae¬ 
se, Susilo Bambang Yudhoyon ha vo¬ 
luto recarsi a pregare nella principale 
moschea di Giacarta; nella provincia 


secessionista di Aceh, la più colpita 
dal maremoto di domenica, i fedeli si 
sono raccolti in preghiera nella Mo¬ 
schea Grande di Baiturraham, uno 
dei pochi edifici rimasti in piedi a 
Bandah Aceh, la capitale provinciale. 
Nello Sri Lanka è stato decretato un 
giorno di lutto nazionale. 

Un lutto che attraversa e accomu¬ 
na il pianeta. Un minuto di silenzio 
avvolge Times Square, a New York. 
«Tutti noi dobbiamo guardarci allo 
specchio questa notte e pensare a 
quanto siamo fortunati», afferma il 
sindaco della grande Mela Michael 
Bloomberg parlando delle vittime del¬ 
lo tsunami. «I tragici avvenimenti cui 
abbiamo assistito di recente ci ricor¬ 
dano che apparteniamo a una comu¬ 
nità globale», aggiunge uno degli or¬ 
ganizzatori della manifestazione. 

A Londra un gigantesco spettaco¬ 
lo di fuochi d’artificio ha illumintao 
il cielo della città mente Big Ben batte¬ 
va i fatidici dodici rintocchi. Qui la 
pausa di silenzio è durata due minuti. 

A Parigi 400mila persone si sono 
radunate a mezzanotte sugli Champs 


Elisees mentre sugli alberi del più ce¬ 
lebrato viale del mondo dei drappi 
neri erano stati apposti in segno di 
lutto. Drappi neri anche sui lampioni 
di Place de la Concorde, a una delle 
estremità del viale. Particolarmente 
sentito il lutto nel nord Europa, dove 
si temono centinaia se non migliaia 
di vittime. Le autorità di Svezia e Nor¬ 
vegia hanno lanciato appelli a festeg¬ 
giare con dignità e discrezione. 

A Vienna il concerto di Capodan¬ 
no della Filarmonica, teletrasmesso 
in tutto il mondo, non ha subito cam¬ 
biamenti di programma, ma l’orche¬ 
stra ha deciso di non suonare la Mar¬ 
cia di Radetsky, tradizionale inno alla 
gioia, in segno di solidarietà con le 
vittime dello tsunami. 

A Sidney, la prima metropoli a 
dare l’addio all’anno vecchio, più di 
un milione di persone si sono raduna¬ 
te per assistere ai fuochi d’artifìcio sul 
porto; ma prima dello spettacolo, gli 
spettatori hanno osservato un minu¬ 
to di silenzio e, nella notte, ha ricevu¬ 
to nuovo impulso la raccolta di fondi 
per gli aiuti alle popolazioni colpite. 


La stampa attacca 
la lentezza del governo 

STOCCOLMA II governo svedese è sotto accusa per la lentez¬ 
za con cui si è reso conto delle proporzioni del cataclisma 
nell'Asia meridionale e si è mosso per aiutare i connaziona¬ 
li in difficoltà. Diversi quotidiani da giorni puntano il dito 
in particolare contro il ministro degli Esteri Laila Freivalds 
e il premier Goran Persson.. Le vittime svedesi accertate 
sono 60, ma i dispersi sono ancora 3.500 e si teme che alla 
fine i morti saranno un migliaio. Domenica sera, quando 
già dall'Asia arrivavano bollettini di guerra, la signora 
Freivalds è stata vista a teatro e si è presentata in ufficio 
solo lunedì mattina. Il ministro si è difeso e ha protetto il 


suo ufficio sostenendo di non avere ricevuto subito notizia 
delle proporzioni del disastro. Il tabloid Expressen ha rive¬ 
lato invece ieri, sotto il titolo «Bugie sulla catastrofe», che 
già poche ore dopo il maremoto dalle ambasciate svedesi 
nei paesi colpiti era arrivato al ministero un fax in cui si 
comunicava quanto avvenuto. Persson ha invitato la nazio¬ 
ne a stringersi in questo momento di dolore, ma il suo 
appello ha irritato ancora di più alcuni giornali anche se 
l'opposizione per ora ha evitato di cavalcare le polemiche. 

Secondo un sondaggio condotto dal tabloid Expres¬ 
sen, il 76 per cento degli svedesi vuole le dimissioni della 
Freivalds. Il ministero degli Esteri sta cercando di correre 
ai ripari dimostrando la sua efficienza. Il sottosegretario 
Hans Dahlgren ha riferito oggi che sono stati inviati in 
Thailandia 30 container frigorifero, ciascuno in grado di 
accogliere fino a 110 cadaveri. Dahlgren ha ammonito 
però che i container potrebbero non bastare: secondo il 
sottosegretario gli stranieri morti nella sola Thailandia 
potrebbero essere tra 3.300 e oltre 4.600. 
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Impegni, promesse e, soprattutto, 
tanta generosità dei privati, cioè di 
milioni di abitanti del pianeta. Mai, 
come in occasione del maremoto 
nel sud-est dell’Asia, si era mista 
una così grande spinta alla solidarie¬ 
tà. Eppure nelle zone della catastro¬ 
fe stanno arri¬ 
vando per ora 
pochi aiuti che 
prendono le 
strade dove più 
forte è la luce 
dei riflettori dei 
mass media. Gli 
altri «fronti», do¬ 
ve non vi sono 
turisti da porta¬ 
re in salvo, appa¬ 
iono quasi di¬ 
menticati. 

Solo dopo giorni si scopre che 
gli effetti più catastrofici dello tsu- 
mani hanno colpito la regione estre¬ 
ma e inaccessibile dell’isola di Suma¬ 
tra, la regione di Aceh. Il capoluogo 
Banda Aceh è stato dapprima deva¬ 
stato da un forte sisma e poi spazza¬ 
to via dalle onde assassine del mare¬ 
moto. Centinaia di migliaia di per¬ 
sone sono da giorni pressoché isola¬ 
te. Una prova dell’esasperazione e 
della disperazione che regnano nel¬ 
la punta di Sumatra si è avuta ieri 
quando alcuni elicotteri americani 
H-60 Seahawk, partiti dalla portae¬ 
rei Uss Abraham Lincoln, sono stati 
presi d’assalto da migliaia di affama¬ 
ti che hanno cercato di accaparrarsi 
la casse con il cibo. 

I soldati Usa hanno scaricato in 
fretta quel che erano stato sottratto 
alla fùria della folla e sono ripartiti. 
Altrettanto hanno fatto i piloti di 
elicotteri ed aerei mandati da Singa¬ 
pore e dall’Australia. A quel punto 
gli americani hanno adottato una 
tecnica sperimentata, con scarso 
successo, in altre occasioni come in 
Kosovo o Somalia, hanno cioè sgan¬ 
ciato sulla zone di Aceh contenitori 
pieni di riso, acqua e biscotti. Nessu¬ 
no sa se il «lancio» ha raggiunto i 
destinatari. Oggi inizierà il pon¬ 
te-aereo organizzato dall’Alto com¬ 
missariato per i rifugiati dell’Onu. 
Alcuni cargo decolleranno da Du¬ 
bai e da Copenaghen, le due basi 
delle Nazioni Unite, e porteranno a 
Giakarta lOOmila coperte, 20mila te¬ 
loni, 20mila taniche d’acqua, 20mi- 
la set da cucina, 20tende. In tutto 
sei voli trasporteranno 400 tonnella¬ 
te di aiuti in Indonesia. Ma l’opera¬ 
zione deve affrontare enormi osta¬ 
coli. 

L’aeroporto di Aceh, danneggia¬ 
to dallo tsumani, è parzialmente ac¬ 
cessibile e gli aiuti dovranno essere 
trasferiti nelle stive di aerei Hercu¬ 
les C-130 che fanno rotta su Banda 
Aceh o trasportati da navi che si 
avvicineranno alle coste di Suma¬ 
tra. Non si tratterà dunque di 
un’operazione nè facile nè attuabile 
in poche ore. L’emergenza Aceh sol¬ 
leva inoltre delicate e complesse 
questioni politiche. La zona è teatro 
di una lunga guerra tra i soldati go- 

Secondo l’Onu 1,7 
milioni di asiatici 
rischia di morire 
di fame se non 
arrivano subito 
i soccorsi 


vernativi ed i ribelli indipendentisti 
che, dopo la catastrofe, hanno pro¬ 
clamato una tregua unilaterale. Gli 
aiuti, se non affidati a mani respon¬ 
sabili, potrebbero diventare un’ar¬ 
ma di ricatto nel conflitto. 

Laura Boldrini, portavoce del¬ 
l’Alto commissariato dell’Onu per i 
rifugiati, spiega che gli aiuti «debbo¬ 
no essere convogliati nel migliore 
dei modi, essere 
destinati cioè al¬ 
le organizzazio¬ 
ni non governa¬ 
tive e alle agen¬ 
zie dell’Onu che 
conoscono il ter¬ 
ritorio e sono 
già presenti. Tra 
i donatori e le 
organizzazioni 
umanitarie vi de¬ 
ve essere un rap¬ 
porto di fidu¬ 
cia». 

La principale preoccupazione 
che ancora non emerge, ma è pre¬ 
sente nelle stanze dove si program¬ 
ma l’intervento nelle zone della cata¬ 
strofe riguarda il «dopo». «Una vol¬ 
ta quantificate le perdite occidentali 
e portati via tutti i turisti - osserva 
Laura Boldrini - potrebbe rapida¬ 
mente calare il sipario su questa tra¬ 
gedia con conseguenze terribili per¬ 
ché sarebbe pregiudicata la ricostru¬ 
zione». Le agenzie dell’Onu temo¬ 
no dunque una sorta di «effetto-si¬ 
lenzio» nella fase successiva alla 
grande mobilitazione solidale di 
questi giorni quando invece si apri¬ 
ranno i problemi più drammatici. 

La Lao - spiega una fonte del- 
l’Onu - ha inviato nei paesi colpiti 
dallo tsumani una missione di rico¬ 
gnizione. Gli esperti dell’agenzia 
Onu sono convinti che esista un for¬ 
te rischio che la tragedia spinga mi¬ 
lioni di affamati ad abbandonare 
l’agricoltura e la pesca e a fuggire 
verso le grandi periferie di megalo¬ 
poli che non sono in grado di assor¬ 
bire forza lavoro e nuovi abitanti. 
Alla Lao si mette l’accento sulla ne¬ 
cessità di «gettare le basi» per la ri¬ 
presa di attività come agricoltura e 
pesca. 

Le agenzie dell’Onu, oltre a 
combattere sul fronte dell’emergen¬ 
za, stanno guardando al futuro. Se¬ 
condo le prime stime 1,7 milioni di 
asiatici potrebbero morire di fame 
se non si interviene subito, ma deci¬ 
ne di milioni sono a rischio se non 
riprenderanno le attività produtti¬ 
ve. Secondo Jan Egeland, sottosegre¬ 
tario Onu per gli aiuti, i governi del 
pianeta hanno «promesso» circa 2 
miliardi di dollari. 

Tra i governi più «generosi» 
quello del Giappone (500 milioni) 
mentre la Banca asiatica per lo svi¬ 
luppo ha proposto ai paesi colpiti 
prestiti agevolati per 325 milioni di 
dollari. A queste somme si aggiun¬ 
gono quelle derivanti dalle donazio¬ 
ni di privati. 

Nel Regno Uniti ad esempio so¬ 
no stati raccolti 100 milioni di dolla¬ 
ri. Di tutto questo si parlerà nel ver¬ 
tice convocato dall’Onu in Indone¬ 
sia per il 6 gennaio. 

I Paesi del pianeta 
promettono 2 miliardi 
di dollari, Annan 
convoca per il 6 
gennaio il vertice 
dei donatori M 

77 


Ancora isolata la regione di Aceh 
La folla disperata si impadronisce 
del cibo portato dai marines 
Migliaia di affamati a Sumatra 


Oggi inizia il ponte aereo dell’Unhcr 
Coperte e cibo dall’Europa all’Indonesia 
La Fao teme che milioni di contadini 
e pescatori friggano nelle megalopoli 


Mani tese 
per la 

distribuzione 
di viveri 
nel villaggio 
di Bangalore 
A lato 
un medico 
cerca di 
identificare 
un corpo 
Foto 

di Gurinder 
Osan/Ap 


il 26 dicembre inizia la tragedia 


Sette giorni fa 
il grande maremoto 

Ecco una breve cronologia della catastrofe che 
ha colpito Sri Lanka, India, Thailandia, Bir¬ 
mania, Malesia, Maldive, Bangladesh, Soma¬ 
lia, Tanzania e Kenia. 

Domenica 26 Dicembre. Alle 7,59 ( 01.59 
ora italiana) una scossa di terremoto di 8,9 
gradi Richter si registra in mare al largo 
dell'isola di Sumatra a quaranta chilometri 
di profondità. Mezz'ora dopo una gigante¬ 
sca onda, uno tsunami, devasta la provincia 
di Aceh (Sumatra) dove ci sarà il più alto 
numero di vittime. Nelle ore successive lo 
tsunami, che può avanzare a 500 chilometri 
all' ora, colpisce le coste di tutti gli altri Paesi 
dell' Oceano Indiano e arriva sino all' Africa. 
Lunedì 27. Secondo la Croce Rossa le vitti¬ 


me sono arrivate a 23.700. 

Il ministro degli esteri Gianfranco Lini dà 
notizia di tredici vittime italiane e aggiunge 
che centinaia di connazionali mancano all' 
appello. 

Martedì 28. il numero dei morti continua 
inesorabilmente a crescere. Man mano che i 
soccorritori arrivano nelle zone colpite si 
scoprono migliaia di cadaveri in tutti i paesi 
devastati dallo tsunami. 

Mercoledì 29. Il presidente 
americano Bush annuncia la creazione di 
una «coalizione internazionale» di soccorsi 
alle vittime del terremoto. 

Giovedì 30. Le vittime salgono a 120.000, 
sono 5000 i turisti europei 
dispersi. Molti turisti scampati al 
disastro ritornano in Italia. 

Venerdì 31 . In molti Paesi del mondo i fe¬ 
steggiamenti per il nuovo anno vengono ri¬ 
dotti o annullati. 

Sabato 1 Gennaio . il bilancio dei morti, 
secondo le Nazioni Unite, sfiora quota 
150.000. 


IL DOPOTERREMOTO nell'Oceano Indiano 


Gli aiuti non arrivano, assaltati elicotteri Usa 

Tanti i fondi raccolti ma i sopravvissuti sono allo stremo. L ’Onu: la gestione va affidata a chi conosce il territorio 


la campagna Movimondo-Unità- Ds 


Lanterne, coperte, zanzariere, aiutiamo chi ha perso tutto 


Nel catastrofico conteggio generale 
delle vittime del disastro gli aggior¬ 
namenti relativi alle zone dell'India 
e dello Sri-Lanka dove, da anni, 
opera Movimondo sono altrettan¬ 
to gravi. 

In Sri-Lanka stiamo concen¬ 
trando il massimo sforzo (antici¬ 
pando lOOmila euro per l'acquisto 
dei materiali d'emergenza) nelle 
aree che meglio conosciamo per¬ 
ché vi operiamo dal 2002: le regio¬ 
ni di Jaffna e di Ampara, dove il 
nostro lavoro si è concentrato in 
questi anni nel sostegno alle comu¬ 
nità degli ex-sfollati a causa della 
guerra interna, costruendo e riabili¬ 
tando circa 100 pozzi, realizzando 
centri per il piccolo allevamento, 
organizzando corsi di formazione 
per stimolare lo sviluppo e la mi¬ 
croimprenditorialità, ai quali parte¬ 
cipano soprattutto le donne. 

A Jaffna ci sono ormai quasi 
50mila sfollati per il maremoto, e 
circa 2.500 sono le vittime. Gli sfol¬ 
lati sono stati sistemati in 38 centri 
di raccolta. Movimondo ha già di¬ 


stribuito, dalle primissime ore do¬ 
po il disastro, latte in polvere, e 
vettovaglie di prima necessità ad al¬ 
cune migliaia di persone, tra quelle 
maggiormente colpite. L'esigenza 
cresce di ora in ora, le famiglie che 
hanno perso completamente tutto 
sono oltre le 1.500. 

Ad Ampara gli sfollati sono ol¬ 
tre i 180mila e più di 8.000 le vitti¬ 
me. I centri di raccolta sono 128 e 
la situazione è particolarmente gra¬ 
ve perché in quest'area sono poche 
le organizzazioni di soccorso, quin¬ 
di si necessita di tutto. Movimon¬ 
do sta distribuendo latte in polve¬ 
re, paracetamolo, lenzuola e generi 
di prima necessità. È n atto uno 
stretto coordinamento con le strut¬ 
ture della Protezione civile italiana, 
arrivata sul posto, e dell'Ambascia¬ 
ta italiana. Nelle prossime ore, an¬ 
che grazie ai primi risultati della 
campagna di solidarietà avviata da 
l'Unità e dai DS, sarà possibile atti¬ 
vare la distribuzione di kit conte¬ 
nenti capi di vestiario, sapone, sto¬ 
viglie, lanterne, zanzariere, coperte 


e lenzuola. Ogni unità distribuita 
ha un valore di circa 60 euro. A 
brevissimo termine prevediamo an¬ 
che l'invio di altro personale tecni¬ 
co per interventi nel settore della 
potabilizzazione dell'acqua e della 
riabilitazione dei pozzi. La priorità 
nell'assistenza verrà data ai nuclei 
famigliari che hanno perso tutto: 
oltre 1.500 a Jaffna ed oltre 5.000 
ad Ampara. 

Molte delle nostre attività riu¬ 
sciamo a svolgerle efficacemente 
anche grazie alla forte e consolidata 
collaborazioni, che dura da anni, 
con organizzazioni della società ci¬ 
vile e del volontariato locale. In par¬ 
ticolare con il Christian Children 
Lund, CCL. 

In India i progetti che Movi¬ 
mondo sta realizzando sono con¬ 
centrati in due Stati. Nel Gujarat, 
Nord-Ovest dell'India, dove operia¬ 
mo dal 2001, anno del devastante 
terremoto che colpì quella regione, 
e dove abbiamo accumulato espe¬ 
rienze specifiche nel settore della 
gestione e prevenzione dei disastri 


Donato Di Salvo* 

naturali. Il partner locale è l'Ong 
indiana Gram Swaraj Sangh,GSS, 
che ha esperienza nella gestione dei 
disastri naturali. Nello Stato del Ta¬ 
mil Nadu, dal maggio del 2004, il 
progetto è incentrato sulla costru¬ 
zione di microimprese di donne in 
aree rurali, dove frequenti sono le 
devastanti siccità. In questo secon¬ 
do progetto collaboriamo con la 
Ong indiana Outreach, specializza¬ 
ta in interventi nel settore agricolo 
e dello sviluppo rurale. 

Il Tamil Nadu è lo Stato india¬ 
no più colpito dall'ondata di mare¬ 
moto, oltre alle isole Andamane, 
che si trovano nel Golfo del Benga¬ 
la. Movimondo, insieme all'orga¬ 
nizzazione indiana GSS, ha già in¬ 
viato un team medico per la prima 
emergenza, soprattutto nelle zone 
più remote ed inaccessibili: due am¬ 
bulanze attrezzate ed alcune decine 
di volontari locali, che stanno già 
operando nel distretto di Nagapatti- 
nam. 

In India tutti gli interventi di 
prima emergenza sono coordinati 


direttamente dall'esercito e dal go¬ 
verno indiano, anche se non sempre 
ciò risulta confermato per le zone 
più remote. 

Uno dei problemi maggiori in 
caso di disastri naturali di questa 
portata, è anche la distruzione del 
tessuto sociale ed economico, so¬ 
prattutto nei casi di comunità parti¬ 
colarmente povere. Sulla costa le co¬ 
munità di pescatori sono state pe¬ 
santemente danneggiate, quando 
non completamente distrutte. 

I cooperanti di Movimondo 
stanno conducendo le necessarie ve¬ 
rifiche, nell'area del disastro, per am¬ 
pliare le attività di aiuto umanitario 
e per programmare i successivi inter¬ 
venti di ricostruzione, sempre in co- 
ordinamento con l'ufficio Echo del¬ 
la unione europea. 

Venerdì 31 dicembre, a Roma, 
abbiamo partecipato attivamente al¬ 
la prima riunione del tavolo di coor¬ 
dinamento, istituito presso il Mini¬ 
stero degli esteri, insieme ad altre 
Ong, associazioni, enti locali e Re¬ 
gioni. In questo momento coordi¬ 


narsi è fondamentale, anche per evi¬ 
tare perdite di tempo e sovrapposi¬ 
zioni nelle attività. Pensiamo che in 
questa fase la priorità sia nella rac¬ 
colta dei fondi per acquistare diretta- 
mente nelle aree interessate dal disa¬ 
stro, o nelle aree limitrofe, le neces¬ 
sarie attrezzature e materiali di pri¬ 
ma necessità. Scoraggiamo, quindi, 
la raccolta di materiali (medicine, 
viveri, indumenti, ecc.): l'esperienza 
insegna che spesso queste attività 
servono per svuotare le proprie can¬ 
tine ma poco incidono nel raggiun¬ 
gimento dell'obiettivo prioritario 
dell'aiuto efficace e rapido alle popo¬ 
lazioni colpite. 

È necessario un forte impulso 
nella nostra campagna di raccolta 
dei fondi. Stanno già arrivando cen¬ 
tinaia di versamenti, ma è ancora 
poco in relazione alla dimensione 
delle necessità. È necessario che le 
tante organizzazioni di base dei DS 
ed i lettori de l'Unità si organizzino 
per dare vita anche ad iniziative col¬ 
lettive di raccolta dei fondi. Alcuni 
primi segnali in questo senso ci stan¬ 


no arrivando a Movimondo: la Lede- 
razione DS del Sulcis Iglesiente ha 
deciso di destinare a Movimondo 
un euro per ogni iscritto ai Ds sia 
del 2004 che del 2005, per la campa¬ 
gna di emergenza. La Sezione Ds di 
Ostia terrà una iniziativa pubblica 
di raccolta fondi il 5 gennaio. Attivi¬ 
tà analoghe si terranno presso le se¬ 
zioni romane di Prima Porta e Mon¬ 
teverde. Si è attivata anche la Ledera- 
zione di Lecce e ci ha contattato 
Giuliano Giuliani preannunciando¬ 
ci una iniziativa della fondazione 
«Carlo Giuliani». L'invito è a molti¬ 
plicare queste iniziative di raccolta 
fondi. Infine, oltre al conto corrente 
postale e a quello bancario di Movi¬ 
mondo (causale "Emergenza e rico¬ 
struzione Asia"), abbiamo aperto, 
sempre come Movimondo, anche 
un conto corrente «dedicato» pres¬ 
so Banca Etica, finalizzato alla stessa 
campagna. Per i contatti con Movi¬ 
mondo: 06 7844211 oppure info@ 
movimondo.org il nostro sito è 
www.movimondo.org 

* presidente Movimondo 
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Katchal, Pillow millow o Trinchet. Al¬ 
tre ancora sembrano rotte, frantumate 
da un gigante capriccioso. Indirà point, 
l'estremo lembo di territorio indiano, a 
soli 140 chilometri dalla costa thailande¬ 
se, è stato cancellato dalla carta geografi¬ 
ca, assieme, probabilmente, a una venti¬ 
na di scienziati che lavoravano là. 

Niente sarà più lo stesso, terra e 
acqua confuse e mischiate ancora e an¬ 
cora. Le scosse continuano, e a Bara- 
tang, un centinaio di chilometri dalla 
capitale delle Andamane Port Blair, un 
vulcano ha cominciato a eruttare lava. 
Le fiamme sono alte più di tre metri, 
dicono, e illuminano a giorno un pae¬ 
saggio che diventa sempre più spettrale 
e silenzioso. Ci sono più di tremila di¬ 
spersi, nell'arcipelago. Forse. Perché 
nessuno conosce, in realtà, l'esatto nu¬ 
mero delle tribù che costituiscono il cin¬ 
quanta per cento della popolazione del¬ 
le Nicobare e il dodici per cento di quel¬ 
la delle Andamane. 

Il ministro della Difesa Pranab 
Mukherjee sostiene che la maggior par¬ 
te dei tribali è salva: perché vive in zone 
relativamente alte e si «sarà salvata per 
istinto». Peccato che quasi tutte le tribù 
vivano di pesca e adoperino conchiglie 
per i loro manufatti, e che la mattina 
presto, l'ora dell'onda, sia proprio il mo¬ 
mento in cui tutti, compresi donne e 
bambini, sono sulla spiaggia. Come gli 
Onge, nelle piccole Andamane o gli 
Shompen, nelle Grandi Nicobare. 0 i 
Sentinelese, che nessuno sa quanti sia¬ 
no in realtà. I Jarawa. 

Secondo le stime ufficiali, soltanto 
metà di loro è stata portata via dall'on¬ 
da. Praticamente, metà degli ultimi re¬ 
sti della storia dell'umanità. Popolazio¬ 
ni antiche di settantamila anni, che vivo¬ 
no ancora di caccia e pesca o di agricol¬ 
tura praticata con mezzi primitivi. Po¬ 
polazioni fuori dal tempo e dal mondo 
a cui era stato vietato, per fortuna o per 
disgrazia, il contatto con questo secolo. 
Neanche gli antropologi occidentali, in¬ 
fatti, hanno mai ottenuto il permesso di 
recarsi a visitare le tribù. 

A molte isole dell'arcipelago, l'in¬ 
gresso è vietato agli stranieri e anche 
per i cittadini indiani è necessario chie¬ 
dere dei permessi speciali. In ogni caso, 
ai turisti ammessi in quel paradiso tro¬ 
picale che erano le Andamane, non era 
consentito l'accesso alle aree tribali ma 

Il ministro della 
Difesa Mukherjee 
dice: la maggior parte 
dei tribali si sarà 
salvata 
per istinto 


Thailandia 

Travolta dall’acqua 
si salva famiglia svedese 

STOCCOLMA Solo ieri lo si è saputo: sono 
tutti salvi i membri della famiglia della 
mamma svedese che, come si è visto sulle 
foto pubblicate dai giornali di tutto il mon¬ 
do, si era lanciata verso l'immane ondata 
in arrivo per salvare i suoi cari che non si 
erano accorti dell'incombere della mura¬ 
glia d'acqua in lontananza. 

«Gli avevo urlatao di scappare, ma loro 
non mi sentivano», ha spiegato Karin Sva- 
erd, 37 anni di età, intervistata dal quotidia¬ 
no Expressen di Stoccolma, cui ha descrit¬ 
to la sua disperazione quando, il 26 settem¬ 
bre, vide i suoi tre bambini, suo fratello e 
suo cognato sguazzare nell'acqua inconsa¬ 
pevoli dell'imminente catastrofe. 


Le tre fotografie, in sequenza, mostra¬ 
no i villeggianti sconcertati sulla spiaggia 
di Krabi, in Thailandia, che guardavano 
l'acqua ritirarsi dal fondale davanti alla 
spiaggia, poco prima dell'avventarsi dell' 
onda di maremoto. La foto successiva ri¬ 
trae i bagnanti che scappano verso la spiag¬ 
gia, dopo avere visto l'immane muraglia 
schiumante in avvicinamento; tutti scappa¬ 
vano verso terra, tranne una: lei, Karin 

Svaerd, che correva invece verso il ma¬ 
re, nel disperato tentativo di raggiungere i 
suoi cari in tempo per salvarli. 

I suoi figli, Anton, 14 anni di età, Filip, 
11 anni, e Viktor, 10 anni, non potevano 
vedere l'onda. Chi era vicino a lei, racconta 
di averla sentita urlare: «Oh Dio no, i miei 
bambini no!». 

Ieri la donna ha raccontato la sua sto¬ 
ria all'Expressen: «Io urlavo: corri, corri. 
Ma la mia voce era coperta dal fragore 
dell'acqua. Ho corso per 150 metri verso il 
largo, prima che loro cominciassero a cor¬ 
rere, dopo avere visto l'onda anche loro». 


Il recupero 
di un corpo 
sulla 
spiaggia 
di Phi Phi Island 
Alato 

due bambini 

raccolgono 

fondi 

in una cittadina 
nel Nebrasca 


Le Andamane e 
le Nicobare sono 
postazioni strategiche 
Solo l’esercito e le 
Ong indiane hanno 
accesso 


V 


foresta era ancora 
intatta, dicono, 
l'acqua è stata me¬ 
no feroce, meno 
rabbiosa e nemi¬ 
ca. Come se voles¬ 
se cancellare sol¬ 
tanto le schiere di 
costruzioni con 
cui gli uomini 
hanno segnato il 
volto della costa. 
Dicono che i triba¬ 
li siano stati avvi¬ 
stati dagli elicotte¬ 
ri, ma nessuno si 
è ancora messo in 
contatto con loro. 
Gli aiuti non arri¬ 
vano ancora. Il go¬ 
verno indiano ha 
stanziato forti 


somme, ma a esse¬ 
re soccorsi per pri¬ 
mi, nelle Nicoba¬ 
re, sono stati gli al¬ 
tri. Quelli che co¬ 
noscono la moder¬ 
nità e i suoi dirit¬ 
ti. Quelli che han¬ 
no il potere e la 
forza di far sentire 
la loro voce a 
Delhi, dove gente 
lontanissima deci¬ 
de, scandalizzata 
e impietosita, per 
quegli avanzi di 
un altro tempo 
protetti soltanto 
da un dettato co¬ 
stituzionale. Sono 
postazioni strategiche, le Andamane e 
le Nicobare. Talmente strategiche che è 
stato rifiutato l'accesso alle organizza¬ 
zioni internazionali, come Medici sen¬ 
za frontiere, che volevano portare aiu¬ 
to. Il permesso è stato accordato soltan¬ 
to ad alcune Ong indiane e all'esercito. 

Intanto nelle isole, tra l'acqua im¬ 
provvisamente nemica e i roghi delle 
cremazioni, comincia a salire la pressio¬ 
ne. Per l'acqua e il cibo che mancano, 
perché il governo, secondo i pescatori e 
la gente comune, ha sottovalutato 
l'emergenza. Dicono che niente sarà 
più lo stesso, nelle isole di Hanuman. 
Tranne l'indifferenza, forse. 


Francesca Marino 


Niente sarà più lo stesso, nelle isole di 
Hanuman, dio induista della forza e del¬ 
la devozione. Le Andamane e le Nicoba¬ 
re. E il tempo, quel tempo che sulle 
isole scorreva in modo diverso da qui, 
comincerà forse a essere spartito tra 
«prima» e «dopo». Prima e dopo l'on¬ 
da, prima e dopo 



IL DOPOTERREMOTO nell'Oceano Indiano 

Alcune isole sono diventate più piccole, altre 
sono state spezzate in due 
Indirà point, estremo lembo di territorio 
indiano è stato cancellato dalla carta geografica 


Nessuno conosce in realtà l’esatto numero 
delle tribù, per loro gli aiuti non sono 
ancora arrivati. I primi soccorsi solo 
per i militari e i turisti intrappolati 


che la terra, tre¬ 
mando, cambias¬ 
se volto e assetto 
cartografico all'ar¬ 
cipelago. 

Alcune isole 
sono diventate 
più piccole, anne¬ 
gando dentro al 
mare da cui, un 
giorno, erano sor¬ 
te. Altre si sono di¬ 
vise in due come 


L’inferno delle isole Andamane 

Più di tremila i dispersi. Ma l’arcipelago con le basi militari indiane è vietato alle organizzazioni umanitarie 


soltanto alle riserve per vacanzieri che 
erano sorte in alcune zone. Isole divise 
a metà già da «prima», metà nel ventu¬ 
nesimo secolo e metà nella preistoria. 
Da una parte gente che praticava sport 
acquatici, dall'altra canoe e lance di pie¬ 
tra. A fare da spartiacque, le basi milita¬ 
ri indiane, della marina e dell'aviazione. 
Il mare ha trascinato via navi e marinai, 
danneggiato le basi e sommerso le villet¬ 
te da cui le fami¬ 
glie degli ufficiali, 
al tramonto, guar¬ 
davano il mare. 
Per loro, i soccor¬ 
si sono arrivati da 
subito. Per loro, e 
peri turisti intrap¬ 
polati in quel pa¬ 
radiso di terra che 
scivola nell'acqua, 
di foreste che si 
specchiano dritte 
nel mare. Dove la 


Bush sotto tiro stacca un altro piccolo assegno 

Dopo le polemiche il presidente aumenta gli aiuti a 350 milioni di dollari. Gli esperti: è ancora troppo poco 


Bruno Marolo 


WASHINGTON George Bush non ha 
sopportato l'accusa di avarizia. Ha 
moltiplicato per dieci gli aiuti ame¬ 
ricani per i sopravvissuti del mare¬ 
moto: da 35 a 350 milioni di dolla¬ 
ri. La nuova offerta è stata imme¬ 
diatamente superata dal Giappo¬ 
ne, che ha rilanciato fino a 500 
milioni di dollari. Gli esperti conti¬ 
nuano a dire che le promesse sono 
inadeguate rispetto all'enormità 
della catastrofe. Tra confusione e 
polemiche la situazione nelle zone 
colpite rimane allarmante. David 
Nabarro, direttore dell'organizza¬ 
zione mondiale della sanità, ha av¬ 
vertito: «Le operazioni internazio¬ 
nali si dimostrano incredibilmente 
forti nell'accumulare cibo e medici¬ 
ne negli aeroporti, ma dobbiamo 
ancora accertarci che gli aiuti rag¬ 
giungano chi ne ha bisogno». 

Nel messaggio radio del sabato 
Bush ha ribadito: «Insieme con le 
Nazioni Unite abbiamo assunto la 


guida di una coalizione internazio¬ 
nale per gli aiuti umanitari imme¬ 
diati e la ricostruzione». Nell'ulti¬ 
mo giorno dell'anno il presidente 
americano ha chiamato al telefono 
gli alleati più fedeli: Silvio Berlusco¬ 
ni in Italia e Tony Blair in Gran 
Bretagna. 

È andato a dormire prima di 
mezzanotte nel ranch in Texas, e 
ha rinunciato anche alla tradizio¬ 
nale passeggiata in paese con la 
moglie Laura. È preoccupato per 
la sua immagine di «conservatore 
compassionevole», dopo l'apparen¬ 
te indifferenza con cui ha reagito 
alle prime notizie sul disastro. In 
un primo momento gli Stati Uniti 
avevano offerto soltanto 15 milio¬ 
ni di dollari, frettolosamente au¬ 
mentati a 35 milioni quando 
l'Onu li aveva invitati a mostrarsi 
più generosi. 

Ivo Daalder, un esperto di cala¬ 
mità naturali della Brokings Insti- 
tution, ha ribadito: «La nuova pro¬ 
messa di 350 milioni di dollari ren¬ 
de più evidente quanto fosse inade¬ 


guata la prima offerta, e del resto 
non è ancora sufficiente. Il gover¬ 
no americano si comporta come 
se questo fosse un maremoto co¬ 
me tutti gli altri, invece di una tra¬ 
gedia senza precedenti». 

Londra 


Nel messaggio del sabato Bush 
ha annunciato che le forze armate 
americane nell'oceano Indiano so¬ 
no entrate in azione. «Abbiamo in¬ 
viato la portaerei Lincoln - ha spie¬ 
gato - e una nave anfibia con una 


unità di pronto intervento dei ma- 
rines. Presto le nostre truppe saran¬ 
no sul posto con gli aiuti, compre¬ 
sa la produzione di acqua potabi¬ 
le». 

Il primo aereo dei militari ame¬ 


ricani è arrivato ieri a Banda Aceh 
con un carico di coperte, medici¬ 
ne, e i primi 80 mila sacchi per i 
cadaveri. Altri nove aerei da tra¬ 
sporto C-130 sono decollati dalla 
base americana di Utapao in Thai¬ 
landia verso Sri Lanka e Indonesia. 

Oggi partirà per l'Asia una dele¬ 
gazione di esperti americani guida¬ 
ta dal segretario di stato Colin 
Powell e dal governatore della Flo¬ 
rida Jeb Bush, fratello del presiden¬ 
te. I prossimi contributi saranno 
decisi sulla base del rapporto di 
questa delegazione. I 350 milioni 
di dollari promessi finora sono più 
di quanto abbia offerto qualunque 
altro paese, tranne il Giappone, 
ma sembrano modesti in propor¬ 
zione all'economia degli Stati Uni¬ 
ti. Ogni giorno gli americani spen¬ 
dono pressappoco la stessa cifra 
per la guerra in Iraq. 

Dopo l'uragano dello scorso ot¬ 
tobre in Florida, che aveva provo¬ 
cato danni neppure lontanamente 
paragonabili alla devastazione dell' 
Asia, il presidente Bush aveva an¬ 


nunciato e il Congresso aveva ap¬ 
provato a tempo di record uno 
stanziamento di 13,6 miliardi di 
dollari, 40 volte superiore agli aiuti 
destinati ai superstiti del maremo¬ 
to. Ma i voti della Florida, governa¬ 
ta da Jeb Bush, erano indispensabi¬ 
li per confermare il presidente in 
carica per quattro anni. 

Questa volta, anche la promes¬ 
sa di 350 milioni di dollari sarà 
diffìcile da mantenere. Il presiden¬ 
te della Camera Dennis Hastert e il 
capogruppo repubblicano al Sena¬ 
to Bill Frist hanno promesso a Bu¬ 
sh di darsi da fare perché lo stanzia¬ 
mento sia approvato il mese prossi¬ 
mo, appena si riunirà il nuovo 
Congresso designato dalle elezio¬ 
ni. 

Per non aumentare le tasse sa¬ 
rà necessario tagliare le spese, ma 
la Casa Bianca non ha spiegato co¬ 
me. Il portavoce Trent Dufiy ha 
soltanto assicurato che non saran¬ 
no toccati i 18 miliardi di dollari 
accantonati per la ricostruzione 
dell'Iraq. 


Blair: catastrofe globale 
deve muoversi l’Onu 

LONDRA II premier britannico, Tony Blair, in un primo 
commento pubblico sul cataclisma nell'Asia meridionale, 
ha affermato che la comunità internazionale è chiamata a 
compiere uno sforzo sul lungo periodo, che deve essere 
coordinato dalle Nazioni Unite. «Sulle prime sembrava 
un disastro terribile, una catastrofe terribile. Ma credo 
che con il trascorrere dei giorni, la gente si sia resa conto 
che si tratta di una catasfrofe globale», ha detto in un'inter¬ 
vista a Channel Four. E ha aggiunto: «Non è questione 


soltanto dell'assoluto orrore suscitato da quanto accaduto 
o di quante vite siano state toccate in un modo o nell'al¬ 
tro. Anche nel nostro Paese molti di noi conoscono qual¬ 
cuno che è stato toccato direttamente. Ma si tratta anche 
di rendersi contro che le conseguenze... saranno sul lungo 
periodo e richiederanno alla comunità internazionale un 
grande sforzo di mesi, se non addirittura di anni». 

Blair ha interrotto le sue vacanze con la famiglia a 
Sharm el-Sheikh, in Egitto, per parlare per la prima volta 
del suo orrore di fronte alle devastazioni e alle morti 
provocate dal maremoto di domenica. Il premier si è 
anche difeso da quanti lo avevano criticato aspramente 
per non essere rientrato a Londra immediatamente dopo 
la notizia dell'accaduto. «Sono stato informato quotidia¬ 
namente, anzi, ogni ora, e sono stato coinvolto attivamen¬ 
te nelle riunioni che si tenevano per fronteggiare l'emer¬ 
genza». 
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Anna Tarquini 


ROMA Diciotto vittime accertate e 660 
dispersi. Seicento sessanta presunte vitti¬ 
me italiane del maremoto che ha stravol¬ 
to l’Asia. «Quando sarà possibile stilare 
il bilancio definitivo della tragedia - spie¬ 
ga Fini - il numero complessivo degli 
italiani deceduti sarà molto superiore». 
Molti non si trove¬ 



IL DOPOTERREMOTO nell'Oceano Indiano 

In un primo momento il numero di coloro 
di cui non si aveva notizia era di oltre 6000 

Il ministro degli esteri: «Dovremo 
procedere agli accertamenti di morte presunta» 


Non ci sarebbero invece italiani 

tra le vittime in Malaysia e alle Maldive 

70 milioni di euro dall’Italia e riconversione 
del debito per i Paesi colpiti dalla catastrofe 


ranno mai, in¬ 
ghiottiti dal mare 
o seppelliti nelle 
fosse comuni sen¬ 
za un nome. Mol¬ 
ti non avranno 
una tomba in Ita¬ 
lia. Un dramma 
nel dramma che 
ora anche la Far¬ 
nesina è costretta 
ad ammettere: 

«Molti corpi non 

verranno mai più ritrovati. Solo nelle 
prossime settimane si potrà sapere con 
certezza per quanti di questi 660 non 
rintracciati al 31 dicembre sarà lecito 
presumere ai sensi di legge f avvenuto 
decesso». La maggior parte degli italiani 
morti nello tsunami si trovava a 
Phuket, in Thailandia. L’8 per cento in 
Sri Lanka. «È tutto drammaticamente 
concentrato lì - conferma il ministro. 
Non ci sarebbero invece italiani tra le 
vittime in Malaysia e alle Maldive. Lo 
hanno detto gli ambasciatori italiani nei 
due paesi che ieri sono stati convocati 
insieme ai colleghi al ministero degli 
esteri per fare con il ministro il punto 
della situazione. Una conta infinita fatta 
di segnalazioni e riscontri. La Farnesina 
ha dovuto esaminare tutte le telefonate 
arrivate all’unità di crisi con quelle giun¬ 
te nelle ultime ore al numero verde isti¬ 
tuito per chi aveva ritrovato i parenti. 
7267 le segnalazioni di scomparsa, 6607 
italiani sono certamente vivi. Mancano 
quei seicentosessanta per ora ufficial¬ 
mente solo dispersi. Sale invece a 18 il 
numero delle vittime note: «Non saran¬ 
no resi noti i nomi - ha spiegato Fini - 
perché alcune famiglie hanno chiesto 
nuovi accertamenti e altre hanno chie¬ 
sto il rispetto del proprio dolore». 

Ancora una vittima. L’ultima vitti¬ 
ma identificata è un geologo molto no¬ 
to a Milano, anche se era nato a Oleggio 
in provincia di Novara. Giuseppe Ne¬ 
gri, 72 anni, è stato ritrovato accanto 
alla Toyota che aveva noleggiato per fa¬ 
re il giro di Phuket. La sua compagna di 
viaggio, Aline Sannazzaro, si è salvata. 
Da giorni il figlio Matthias cercava noti¬ 
zie su Internet, ma la conferma della 
morte è arrivata solo ieri. È stato possibi¬ 
le riconoscerlo solo grazie al passaporto 
che teneva in tasca. Giuseppe Negri era 
noto come esploratore e scrittore, una 
sorta di cittadino del mondo, anche se 
risiedeva a Milano, in centro. Nato a 
Carate Brianza il 9 aprile 1932, iniziò 
l'attività di geologo a 24 anni, in Cana¬ 
da, presso la miniera di uranio della 
Denison Mines. Allestì poi una spedizio¬ 
ne nella giungla amazzonica, quindi fu 
a capo di un'altra al Circolo Polare Arti¬ 
co, per conto della Labrador Explora- 
tion Company. 

Si dice siano tra i 250 e i 300 i 
nominativi degli italiani nella lista dei 
dispersi solo in Thailandia. «L’elenco ha 
subito grosse oscillazioni nei primi gior¬ 
ni - spiega Sandro Sigia, vice direttore 
generale degli italiani all’estero della Far¬ 
nesina - ma adesso è sostanzialmente 
stabile. La lista viene continuamente ag¬ 
giornata con nuovi nomi che vengono 
inseriti in seguito a segnalazioni, oppu¬ 
re depennati perché nel frattempo le 
persone ritenute disperse hanno dato 
loro notizie». Dalla Thailandia dunque 
arriva il bilancio peggiore. Ed è proprio 
a Phuket che i carabinieri del Ris sono 
al lavoro per cercare di identificare più 
persone possibile tra i cadaveri radunati 
nel tempio di Krabi. «Purtroppo gli ac¬ 
certamenti del Dna - dice Fini - si stan¬ 
no rivelando estremamente difficili. Il 
nostro nucleo di carabinieri rimarrà in 


«Molti Mani non verranno mai più ritrovati» 

L ultimo bilancio dei connazionali dispersi: 660. Sale a 18 il numero delle vittime accertate 


Thailandia ancora qualche giorno». Do¬ 
po le prime cremazioni, adesso le autori¬ 
tà thailandesi cercano il più possibile di 
venire incontro agli italiani per consenti¬ 
re l’identificazione dei corpi. I cadaveri 
vengono raffreddati con quantità enor¬ 
mi di ghiaccio. Ma i resti per i quali non 
viene più ritenuta possibile la conserva¬ 
zione, vengono ricoperti di paraffina e 
bruciati davanti ai templi. 

Microchip. 

Per facilitare il ri¬ 
conoscimento dei 
tanti corpi ancora 
senza un nome si 
ricorre ai micro¬ 
chip. Lo ha annun¬ 
ciato la polizia del 
Paese. «I micro- 



li rientro delle salme ieri l’altro notte a Ciampino 

per i parenti 

Una guida per chi 
cerca i propri cari 


PHUKET La ricerca dei familiari e degli amici rima¬ 
sti coinvolti nel disastro che ha devastato nove 
province della Thailandia è un calvario, un'impre¬ 
sa che con il trascorrere dei giorni si complica, 
anzi peggiora. Per questo le autorità nazionali 
della Thailandia hanno consegnato a quelle locali 
una specie di vademecum per cercare di dare un 
ordine logico alla ricerca di chi, disperatamente, 
segue la flebile traccia di amici e vittime e si reca 
negli ospedali, negli obitori, nei punti di raccolta 
dei cadaveri, nei templi davanti ai quali i corpi 
vengono bruciati. La prima cosa che le autorità 
thailandesi consigliano a coloro che cercano qual¬ 
cuno è quella di visitare il Centro internazionale 
di coordinamento delle vittime che si trova al 
municipio di Phuket. Il passo successivo è quello 
di consultare le liste dei pazienti ammessi a tutti 
gli ospedali delle zone colpite. Se, malaugurata¬ 
mente, il nome della persona che si cerca non si 
trova sulla lista degli ospedali o di quelli che sono 
stati trasferiti, bisogna compilare un foglio che 
contenga una ‘denuncia’ di scomparsa, con quan¬ 


ti più dati che consentano di avviare una ricerca 
che abbia almeno qualche possibilità di riuscita. 
La scheda contenente gli elementi riconoscitivi 
delle persone scomparse sarà consegnate alle equi¬ 
pe di esperti incaricati di eseguire gli accertamen¬ 
ti scientifici mirati afl'identifìcazione. Un'altra 
delle raccomandazioni che vengono rivolte a chi 
ha perso un parente o un amico è quella di contat¬ 
tare il personale della propria ambasciata e, quin¬ 
di, il centro per la raccolta del dna, dove - se si è 
congiunto diretto del disperso - sottoporsi ad un 
prelievo di sangue per consentire indagini compa¬ 
rative. Nel vademecum c'è anche la raccomanda¬ 
zione di consegnare effetti personali della perso¬ 
na scomparsa per ulteriori test (ad esempio, spaz¬ 
zolino, denti, capelli, rasoio, radiografìe dei den¬ 
ti). Coloro che non hanno rintracciato un paren¬ 
te e sono già tornati in patria possono inviare i 
campioni in sacchetti di plastica sigillati. La «gui¬ 
da» nel percorso del dolore contiene anche inviti 
alla massima cautela per le condizioni sanitarie 
ad altissimo rischio di epidemie. Su un punto il 
vademecum è molto chiaro: i corpi non saranno 
restituiti alle famiglie o ai parenti se non dopo un 
test appropriato del dna, secondo gli standard 
internazionali (quelli dell'Interpool) e dopo una 
eventuale comparazione dell'arco dentario, possi¬ 
bile solo nel caso in cui la documentazione sia in 
linea con le norme dei Paesi di provenienza delle 
presunte vittime. 


turismo imperterrito 


Maldive, ripartono 
i voli dei vacanzieri 


VARESE Si parte. Ad una settimana esatta 
dalla catastrofe che ha devastato i paradisi 
turistici del sud est asiatico, la macchina 
delle vacanze è già ripartita: ieri, in serata, 
dall'aeroporto milanese di Malpensa sono 
decollati i primi due voli charter verso le 
Maldive, dopo il blocco delle partenze im¬ 
posto fino a ieri dalle autorità. E non si è 
perso tempo, visto che 65 turisti italiani 
hanno deciso di confermare le prenotazio¬ 
ni o acciuffare letteralmente al volo le offer¬ 
te, a prezzo agevolato, dei tour operator 
che utilizzano quei villaggi che la furia del 
maremoto di Santo Stefano ha risparmiato. 
Al Terminal 2, dunque, si è ricominciato 
con i decolli verso Male, con due collega- 
menti operati da Eurofly via Roma Fiumici¬ 
no (partito alle 16.15, con 34 passeggeri) e 
Lauda Air (partito alle 19.10, con 31 perso¬ 
ne a bordo e senza scali intermedi): gli stes¬ 
si velivoli che sono stati incessantemente 
impegnati nel ponte aereo della Protezione 


civile, che già domani rientreranno ripor¬ 
tando in patria gli italiani rimasti bloccati 
laggiù- 

Ai banchi dei check-in appaiono tutti 
tranquilli. «I tour operator - hanno raccon¬ 
tato prima di imbarcarsi i passeggeri - ci 
hanno garantito che dove andiamo è tutto 
a posto». Per questo si parte, anche se 
l'emergenza è tutt'altro che passata, anche 
se in Asia si continua la conta infinita dei 
morti. «Avevamo programmato la vacanza 
in Thailandia - ha spiegato Stefano, 34enne 
impiegato di Milano -. Poi, è successo quel 
che è successo. Ma alla vacanza non rinun¬ 
ciamo. E le Maldive erano la proposta alter¬ 
nativa». Fremente per la partenza verso il 
sole anche una famiglia con bambino di 5 
anni: «Non c'è da aver paura, il tour opera¬ 
tor ci ha dato ampie rassicurazioni. 

Siamo tranquilli». Più loquace Fabio, 
imprenditore comasco, che non ha dubbi. 
«Non ho nessun problema nè morale nè 
materiale a partire - ha detto -. Nell'atollo 
che raggiungeremo non ci sono problemi. 
Credo che il modo migliore per aiutare è 
continuare a portare valuta, vedo in giro 
troppa ipocrisia». Adesso si ritorna anche 
alle Maldive, toccate, seppur in maniera 
meno drammatica che altrove, dal disastro. 
Si parte, nonostante tutto. 


localizzarli e aiuta¬ 
re l'identificazio¬ 
ne - ha detto il co¬ 
lonnello John Poan-Pasart -. Per il mo¬ 
mento ne sono stati inseriti 2.000». È 
una corsa contro l’impossibile. Ormai 
saranno poche le vittime che i carabinie¬ 
ri riusciranno a identificare. Anche per¬ 
ché, bisogna dirlo, l’esame del Dna può 
non essere risolutivo. Come nel caso 
segnalato da Fini nei giorni scorsi. La 
donna che è stata riconosciuta da due 
coppie diverse, una italiana e l’altra tede¬ 
sca. Nemmeno il test del sangue ha po¬ 
tuto stabilire di chi si tratta e la donna, 
al momento, resta senza identità. «La 
Thailandia - ha spiegato Fini - ha affida¬ 
to all’Australia il compito di coordinare 
il team di esperti chiamato a identifica¬ 
re le vittime. Le autorità hanno già prov¬ 
veduto a separare i cadaveri che mostra¬ 
no fattezze occidentali». 

Anche le regioni tengono la conta 
dei dispersi. Quella più colpita resta 
sempre il Piemonte con 64 persone che 
mancano afl’appello da sette giorni. «È 
importante sottolineare - afferma Cate¬ 
rina Ferrerò, assessore regionale alla 
protezione civile - che le 64 persone 
non individuate non sono necessaria¬ 
mente disperse». Finora la protezione 
civile piemontese ha raccolto 150 segna¬ 
lazioni di scomparsa, per 83 però il ri¬ 
scontro è stato positivo, ovvero sono 
state tutte rintracciate e stanno bene. 
Sono salvi anche diciannove italiani che 
erano in vacanza alle Andamane e han¬ 
no fatto sapere di non voler interrompe¬ 
re le vacanze. Sono stati rintracciati an¬ 
che 8 dei 26 italiani che mancavano all' 
appello in Sri Lanka. Ieri sono arrivate 
in Italia anche le ceneri di Raffaella Pi¬ 
va, la studiosa friulana di storia dell’arte 
morta nei giorni scorsi a Matara. È arri¬ 
vata invece a Venezia e ora è in cura in 
un ospedale Anna Rampazzo, la signora 
di Padova ferita a Galle nello Sri Lanka. 
Ha due vertebre schiacciate e i medici 
dovrebbero operarla nelle prossime ore. 
Quanto ai feriti, circa una ventina, la 
Farnesina ha organizzato un volo specia¬ 
le: saranno tutti rimpatriati martedì 
prossimo. 

Aiuti coordinati. Via al coordina¬ 
mento degli aiuti ai paesi colpiti dal ma¬ 
remoto. Tutti gli operatori delle ONG, 
Croce Rossa, enti locali e agenzie umani¬ 
tarie impegnati nel campo della solida¬ 
rietà e del volontariato hanno valutato 
positivamente il tavolo convocato dalla 
Farnesina per procedere al coordina¬ 
mento delle forze in campo davanti a 
una tragedia di «dimensioni ciclopi¬ 
che». Fini ha comunicato che gli aiuti 
italiani al momento sono di 70 milioni 
di euro e che l'Italia ha proposto una 
riunione del club di Parigi che si svolge¬ 
rà il prossimo 12 gennaio nella capitale 
francese, per la riconversione del debito 
dei paesi investiti dalla catastrofe. «Non 
si tratta di una cancellazione (del debi¬ 
to) ma di una dilazione», ha precisato. 
Il governo italiano utilizzerà nelle zone 
colpite dal terremoto-maremoto le som¬ 
me «che dovrebbero essere restituite all' 
Italia quali rimborsi dei crediti di aiu¬ 
to». Si tratta di 9,4 milioni di dollari per 
lo Sri Lanka e 30 milioni per l'Indone¬ 
sia. 


Il paradiso perduto di Luigi, Mario, Fabrizio e Raffaella 

Nella notte di Capodanno sui CI 30 dell’Aeronautica l’arrivo a Ciampino e a Malpensa delle prime quattro salme 


ROMA Li ha riportati a casa un 
C-130 dell’aeronautica militare at¬ 
terrato poco prima delle tre di not¬ 
te, all’aeroporto di Ciampino sullo 
stesso aereo che aveva portato 50 
bare vuote per le nostre vittime. 

Tre delle 11 persone morte in 
Thailandia sono tornati in Italia nel¬ 
la notte di Capodanno in un silen¬ 
zio irreale rotto solo dal frusciare 
delle bandiere. Ad attendere Luigi 
Tribbioli, romano d’adozione, Fa¬ 
brizio Fanesi, ingegnere di Osimo e 
Piermario della Valle di Varese 
c’erano pochi parenti e il ministro 
per gli italiani nel mondo Mirko 
Tremaglia, il capo di Stato Maggio¬ 
re dell’Aeronautica Leonardo Trica¬ 
rico e alcuni funzionari e psicologi 
della Protezione civile. Adesso resta¬ 
no solo le loro storie. 

Mario Della Valle, 57 anni, in 


Thailandia ci andava tutti gli anni, 
da quando aveva conosciuto la sua 
seconda compagna, Nao, una thai¬ 
landese di qualche anno più giova¬ 
ne di lui, che lo aveva seguito anche 
stavolta ed è ancora in attesa di rien¬ 
trare in Italia. Ci era andato anche il 
5 dicembre scorso, dando l'arrive- 
derci all'anno nuovo ai parenti e 
agli amici nella sua Cairate, piccolo 
centro proprio a due passi dall'aero¬ 
porto di Malpensa. Era, invece, un 
addio. Ieri mattina presto la salma è 
tornata lì. Prima a Malpensa, dov e 
stata sbarcata alle 6 da un volo pro¬ 
veniente da Roma, e quindi nella 
cappella del piccolo cimitero di Cai¬ 
rate, dove è stata allestita la camera 
ardente aperta ai tanti che vogliono 
salutare Pier Mario per l'ultima vol¬ 
ta. Domani alle 14, i funerali nella 
chiesa parrocchiale. Per la camera 


ardente hanno scelto la sobrietà, 1' 
illuminazione delle candele, pochis¬ 
simi fiori: la famiglia Della Valle ha 
chiesto di devolvere il denaro a enti 
e associazioni impegnate nei soccor¬ 
si ai Paesi sconvolti dalla catastrofe. 
Un solo particolare in più, per ricor¬ 
dare ciò che si è perduto: una recen¬ 
te fotografia di Pier Mario, sorriden¬ 
te, appoggiata in verticale sulla ba¬ 
ra. A casa restano gli anziani genito¬ 
ri, di 84 e 80 anni: da quella tragica 
domenica, sono chiusi nel dolore. 
Increduli. 

Luigi Tribbioli. Domani l’Aero¬ 
club di Roma gli darà l’addio. I fune¬ 
rali si svolgeranno proprio nell'han- 
gar dell'Aeroclub romano all'aero¬ 
porto dell'Urbe dove per 25 anni 
Tribbioli ha insegnato a volare a ge¬ 
nerazioni di piloti capitolini: era in¬ 
fatti direttore della scuola di istru¬ 


zione al volo, ma soprattutto era 
«una delle istituzioni del nostro ae¬ 
roclub» dice il presidente Benedetto 
Squiccimarro. Ad attenderlo a 
Ciampino c'era la moglie Milena 
Tribbioli partita con lui per la spiag¬ 
gia di Phuket diventata poi un infer¬ 
no e la tomba del marito. Al funera¬ 
le parteciperanno autorità civili e 
militari, probabilmente anche il sin¬ 
daco Walter Veltroni. Luigi Tribbio¬ 
li e la moglie Milena avevano prepa¬ 
rato con cura quello che è stato il 
loro ultimo viaggio insieme nel pa¬ 
radiso di Phuket: Tribbioli amava i 
paesi esotici e prima della Thailan¬ 
dia aveva visitato le Maldive. Quan¬ 
do sulla spiaggia si è scatenato il 
finimondo erano mano nella ma¬ 
no. Sono fuggiti insieme ma la furia 
del mare li ha divisi. 

Fabrizio Fanesi. La salma del¬ 


l’ingegnere osimano morto a 
Phuket è stata trasferita nella chiesa 
di Santa Palazia ad Osimo, nel rio¬ 
ne San Marco, dove stata allestita 
una camera ardente che resterà 
aperta dalle 16 alle 19. I funerali si 
svolgeranno domani pomeriggio al¬ 
le 15:30 nel Duomo. Ad attendere 
l'arrivo della salma c'era una cugina 
di Treviso. La madre Anna poco 
meno di un anno fa aveva perso 
l'altro figlio, Giorgio - un medico 
molto noto e stimato in città, mor¬ 
to a 46 anni per un male incurabile. 
Il figlio di Fabrizio Fanesi, Alessan¬ 
dro, di 14 anni, è ora ospite della zia 
Nicoletta, vedova di Giorgio. La mo¬ 
glie del professionista, Pascale Clai- 
re, risulta ancora ufficialmente di¬ 
spersa. La coppia stava trascorren¬ 
do un vacanza a Phuket con Ales¬ 
sandro, che si è salvato solo perché, 


a differenza dei genitori scesi in 
spiaggia, aveva deciso di rimanere il 
albergo. Fanesi, che aveva 51 anni e 
lavorava a diverso tempo a Tokyo, 
aveva fatto in tempo a parlare per 
pochi istanti con la madre, rassicu¬ 
randola anche sulla sorte del nipo¬ 
te. Aveva lavorato anche in Francia, 
come tecnico commerciale presso 
una società italiana, dove aveva co¬ 
nosciuto la moglie. In Giappone era 
arrivato una prima volta nel 1986, 
come borsista con un programma 
Etp della Comunità europea. 

Raffaella Piva. Qualche giorno 
di solitudine in montagna, in Tren¬ 
tino, in attesa di formalizzare la da¬ 
ta dei funerali a Padova. Dalla scor¬ 
sa notte Alessandro Pasetti Medin è 
tornato in Italia con le ceneri della 
moglie Raffaella Piva, la studiosa 
dell' arte originaria di Udine. L' ae¬ 


reo partito da Colombo è atterrato 
alle tre di mattina all' aeroporto del¬ 
la Malpensa, a Milano. Il rientro in 
Italia si è rivelato non semplice. 
«Quando 1' ambasciata ci ha comu¬ 
nicato che c'era V aereo pronto a 
decollare - spiega Lorenzo Decarli, 
turista trentino che in questi giorni 
ha aiutato con la moglie 1' amico 
veneto nelle formalità previste a Co¬ 
lombo - ci siamo precipitati all' ae¬ 
roporto. Purtroppo il velivolo è par¬ 
tito un minuto prima del nostro 
arrivo. Alla fine è stato deciso di far 
rientrare 1' aereo a Colombo dopo 
lo scalo alle Maldive. Questa devia¬ 
zione ha causato le rimostranze de¬ 
gli altri passeggeri. Molti erano con¬ 
vinti che fossero dei vip di turno. L' 
intervento dei funzionari della Pro¬ 
tezione civile fortunatamente ha evi¬ 
tato ulteriori conseguenze. 
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l’Unità 



domenica 2 gennaio 2005 


Toni Fontana 


Anche Iyad Allawi, come molti lea¬ 
der del mondo, si è rivolto ieri alla 
popolazione per augurare un 
buon 2005 mettendo l’accento sul 
fatto che il nuovo anno «sarà deci¬ 
sivo per la storia e l’avvenire del¬ 
l’Iraq» che «se Dio vorrà, sarà soli¬ 
do forte e unito 


1 

IRAQ la guerra infinita 

I siti islamici trasmettono le immagini 
della fucilazione. Un miliziano legge 
il comunicato in cui si definiscono apostati 
i militari catturati e il premier Allawi 


Gli Usa liberano 260 detenuti nel famigerato 
carcere di Abu Ghraib 

I soldati americani caduti in Iraq nel 2004 
sono stati 1329. Novembre il mese peggiore 


e favorirà in 
modo efficace 
la pace nel mon¬ 
do». Ma anche 
ieri la guerriglia 
non ha conces¬ 
so alcuna tre¬ 
gua ed ha inau¬ 
gurato il nuovo 
anno fucilando 
cinque soldati 
governativi e fil¬ 
mano la scena 

mettendo un tal modo la sua «fir¬ 
ma» sull’inizio del 2005 che sarà 
senza alcun dubbio un anno decisi¬ 
vo per i destini dell’Iraq. Alla fine 
di gennaio infatti si dovrebbero te¬ 
nere le prime elezioni «libere» nel¬ 
la storia del paese mediorientale. Il 
condizionale è d’obbligo perché, a 
poche settimane dalla consultazio¬ 
ne, la macchina elettorale non si è 
ancora messa in moto e una larga 
parte del paese appare ormai stac¬ 
cata dal corpo centrale. Abu Mus- 
sab al Zarqawi, il terrorista giorda¬ 
no che cura gli interessi di Al Qae- 
da in Iraq, è stato incoronato «Emi¬ 
ro» da Bin Laden che, negli ultimi 
giorni del 2004, ha diffuso una regi¬ 
strazione nella quale il paese me¬ 
diorientale viene descritto come il 
principale campo di battaglia della 
rete terroristica. Al Zarqawi non 
ha perso tempo per dimostrare di 
aver meritato i gradi concessi da 
Bin Laden e ieri, nel video che de¬ 
scrive la fucilazione dei soldati go¬ 
vernativi, il capo terrorista ripren¬ 
de tutta la terminologia ed il «pro¬ 
gramma» del capo di Al Qaeda. Il 
miliziano che legge il comunicato 
che precede la macabra scena della 
fucilazione, definisce «apostati» i 
cinque militari della Guardia Na¬ 
zionale ed il primo ministro Al¬ 
lawi. Lo stesso termine era stato 
adoperato da Bin Laden che aveva 
anche chiamato «atei infedeli» tut¬ 
ti gli iracheni che hanno intenzio¬ 
ne di recarsi alle urne. Al Zarqawi, 
nel video diffuso dai siti islamici 
che fanno da grancassa ai procla¬ 
mi dei terroristi, minaccia i familia¬ 
ri di tutti i soldati e gli agenti «in 
forza nella difesa civile, nella Guar¬ 
dia nazionale e nella polizia» consi¬ 
gliandoli di «dire addio» ai con¬ 
giunti «prima di mandarli contro 
di noi. La nostra ricompensa per i 
vostri figli sarà il massacro». La let¬ 
tura del proclama è seguita da una 
scena molto eloquente. Cinque 
agenti che vestono abiti civili, cat¬ 
turati nel triangolo sunnita, vengo¬ 
no allineati e assassinati a raffiche 
di fucile mitragliatore. Poche ore 
dopo, nella zona di Ramadi, ad 
ovest di Baghdad, sono stati i corpi 
senza vita dei cinque militari-poli- 


Iraq, Panno nuovo inizia nel sangue 

Filmata l’esecuzione di cinque soldati iracheni, Al Zarqawi minaccia i familiari delle reclute 



il»» 



l’intervista 


Ucraina 

Yanukovic getta la spugna 
«Mi dimetto da primo ministro» 

KIEV Non vi sono più ostacoli ormai per l’insediamento di Victor Yushenko alla 
presidenza dell’Ucraina. Il premier filorusso Victor Yanukovic ha annunciato ieri 
le sue dimissioni, pur chiarendo che non intende abbandonare la battaglia legale 
sul contestato risultato del ballottaggio del 26 dicembre. Il leader della «rivoluzio¬ 
ne arancione» ha così festeggiato doppiamente l’arrivo dell’anno nuovo, insieme 
con centomila persone riunite ancora una volta in quella piazza Indipendenza di 


Kiev che è stata il cuore della battaglia. «Ho preso una decisione e ho formalmen¬ 
te presentato le mie dimissioni», ha affermato Yanukovic in un discorso trasmes¬ 
so dalle reti televisive., «mi è impossibile occupare qualsiasi posto in un governo 
guidato da queste autorità». Per il premier uscente, il nuovo turno delle elezioni 
presidenziali è stato viziato da brogli in favore del suo rivale, la stessa accusa che al 
primo ballottaggio era piovuta su di lui, e si è rivolto alla Corte Suprema. «Per 
qunato riguarda i risultati elettorali, continuiamo la battaglia, ma non ho grandi 
speranze che la commissione elettorale centrale e la Corte Suprema prendano la 
decisione giusta», ha ammesso. L’insediamento di Yushenko alla presidenza 
dovrebbe avvenire il 14 gennaio. Ad abbandonare Yanukovic al suo destino è 
stato anche il presidente uscente Leonid Kuchma che nel messaggio televisivo di 
fine anno ha rivolto un appello a tutti gli ucraini ad «accettare la scelta democrati¬ 
ca», fatta con le elezioni conclusesi con il successo del «filo-occidentale» Yu¬ 
shenko. 


Il corpo 
di un 

iracheno ucciso 
ieri mattina 
a Baghdad 
Foto 
di 

Mohammed 

Khodor/Ap 


ziotti. È presumibile che le minac¬ 
ce rivolte ieri direttamente ai fami¬ 
liari dei soldati governativi spinga¬ 
no molti iracheni a consigliare ai 
propri figli di non indossare la divi¬ 
sa anche se il rischiosissimo lavoro 
nelle forze della sicurezza resta 
una delle rare occasioni di lavoro 
in un paese dove più della metà 
degli abitanti è disoccupata. I terro¬ 
risti proseguo¬ 
no la loro san¬ 
guinosa offensi¬ 
va anche con¬ 
tro i camionisti 
nel tentativo di 
paralizzare la re¬ 
te dei trasporti 
irachena. Ieri 
nella parte occi¬ 
dentale di Ba¬ 
ghdad sono sta¬ 
ti scoperti i ca¬ 
daveri decapita¬ 
ti di due uomini che, in un bigliet¬ 
to lasciato accanto ai corpi, vengo¬ 
no descritti come «camionisti» for¬ 
se iracheni, forse turchi o asiatici. 
Parallelamente alle esecuzioni «in 
video» terroristi e guerriglieri pro¬ 
seguono le uccisioni mirate con 
l’obiettivo di eliminare tutti gli am¬ 
ministratori eletti con il consenso 
della Coalizione a guida Usa. Ieri, 
non lontano da Baquba, è stato 
assassinato a colpi di arma da fuo¬ 
co Nawfal Abdul Hussein al Shiwa- 
ri, capo del consiglio provinciale a 
Diyala, regione a nord-est di Ba¬ 
ghdad. 

Gli americani che puntano tut¬ 
te le loro carte sulle elezioni di fine 
mese, tentano di allentare senza 
successo la tensione. Ieri, come ge¬ 
sto di clemenza in occasione del¬ 
l’inizio del nuovo anno, il coman¬ 
do Usa ha disposto la liberazione 
di 260 detenuti reclusi nel famige¬ 
rato carcere di Abu Ghraib. Nono¬ 
stante la scarcerazione di un mi¬ 
gliaio di detenuti solo nell’ultimo 
mese, nelle due principali prigioni, 
Abu Ghraib e Um Qasr nel sud, 
restano però almeno 7mila irache¬ 
ni in attesa di giudizio. 

Proprio ieri l’avvocato Badiaa 
Aref Ezzat, che difende numerosi 
ex gerarchi tra i quali Tareq Aziz, 
ha chiesto il rilascio per ragioni di 
salute di Huda Salih Mahdi Am- 
mash, detta la «dottoressa antra¬ 
ce» per il suo impegno nella pro¬ 
gettazione di pericolose armi. Il le¬ 
gale sostiene che la donna è malata 
di cancro, ma il comando Usa ha 
risposto che sta ricevendo le oppor¬ 
tune cure. Il 2004 si è infine chiu¬ 
so, per gli americani, con la morte 
di un soldato ucciso in un’imbo¬ 
scata nei pressi della capitale. Con¬ 
tando anche questo caduto il bilan¬ 
cio americano alla fine del 2004 
era di 1329 militari morti in Iraq 
dall’inizio delle ostilità. Il mese 
peggiore per gli americani è stato 
quello di novembre nel corso del 
quale sono stati uccisi 137 soldati. 
In aprile 135 militari avevano per¬ 
so la vita. Il dato si spiega con il 
fatto che, nel mese di novembre, i 
marines sono stati impegnati nella 
battaglia per la presa di Falluja. 


il dopo Arafat 


«Mi ritiro da queste elezioni farsa» 

La denuncia di Abd al Sattar Qassem, uno degli sfidanti del capo delVOlp: i media mi hanno cancellato 


Umberto De Giovannangeli 


«Avevo creduto che queste elezioni 
fossero davvero democratiche, che 
potessero rappresentare un vero sal¬ 
to di qualità nella vita politica pale¬ 
stinese. Ebbene, lo riconosco: mi 
ero illuso. Il pluralismo, quello so¬ 
stanziale, si base su uguali opportu¬ 
nità per tutti i candidati in lizza di 
poter far conoscere agli elettori le 
proprie idee, i propri programmi. 
Ciò non è minimamente avvenuto 
in questa campagna elettorale. Ed è 
per questo che ho deciso di ritirar¬ 
mi da una competizione falsata in 
partenza. Non intendo prestarmi a 
questa farsa». La denuncia viene da 
Abd al Sattar Qassem, professore di 
Scienze Politiche all'Università di 
Nablus, un intellettuale di prestigio 
vicino ad Hamas. 

Professor Qassem a ormai po¬ 
chi giorni dal voto per le presi¬ 
denziali, lei ha deciso di ritira¬ 
re la sua candidatura. Perché? 
«È stata una decisione sofferta 
ma inevitabile. In questo modo ho 
inteso denunciare una situazione in¬ 
tollerabile, segnata dal monopolio 
della stampa e di ogni altro organo 
di informazione da parte del candi¬ 
dato di Fatah, Mahmoud Abbas 
(Abu Mazen). La sua si è rivelata 
alla prova dei fatti una candidatura 
di regime». 

Una candidatura che gode del 
sostegno, della grande mag¬ 
gioranza dei palestinesi, il 


63,9% secondo l’ultimo son¬ 
daggio. 

«Per la precisione della maggio¬ 
ranza tra chi ha deciso di recarsi alle 
urne. Ma la credibilità e la forza di 
Abu Mazen presidente saranno veri¬ 
ficate innanzitutto dalla partecipa¬ 
zione al voto. Se sarà sotto il 50%, 
per il neopresidente sarà comunque 
un risultato negativo. Per quanto ri¬ 
guarda la sua vittoria, beh, era più 
che annunciata. Tutti hanno fatto 
campagna elettorale per lui: la stam¬ 
pa araba e palestinese parlano solo 
di Abu Mazen, gli altri candidati so¬ 
no dei fantasmi, è come se non esi¬ 
stessero. Per Abu Mazen sono scesi 
in campo Mubarak, Sharon, perfino 
gli hezbollah libanesi...Abu Mazen 
è diventato un personaggio da co¬ 
pertina anche per Tv come al Jazera 
e al Arabyia che per anni lo avevano 
ignorato o addirittura trattato come 
un traditore. In queste condizioni 
che senso ha parlare di elezioni de¬ 
mocratiche? La mia non è una valu- 

I giornali palestinesi e 
arabi dipingono oggi 
Abu Mazen come 
l’uomo della 
provvidenza ma è solo 
un’illusione 
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tazione preconcetta, tant e che ave¬ 
vo deciso di presentare la mia candi¬ 
datura. È stata la realtà dei fatti a 
farmi ricredere». 

La realtà dei fatti a cui lei si 
richiama dice però che la mag¬ 
gioranza dei palestinesi, dicia¬ 
mo anche di chi si recherà alle 
urne, è per Abu Mazen. Oggi 
(ieri, ndr.) il candidato ufficia¬ 
le di Al Fatah è stato accolto 
trionfalmente a Gaza, a Khan 


Yunes, a Rafah, roccaforti de¬ 
gli irriducibili dellTntifada. 
Si tratta solo del risultato di 
un controllo assoluto degli or¬ 
gani d informazione? 

«Quattro anni di brutale repres¬ 
sione da parte israeliana, e prima 
ancora il fallimento totale degli ac¬ 
cordi di Oslo, hanno prostrato il po¬ 
polo palestinese. Ora gli organi di 
informazione ripetono che Israele è 
pronto a fare concessioni se a vince¬ 


re le elezioni sarà Abu Mazen; Stati 
Uniti e Europa promettono soste¬ 
gno finanziario se a vincere sarà 
Abu Mazen. Di fronte a queste pro¬ 
messe ce chi spera di poter avere 
una vita migliore. Ma per quanti si 
sono battuti con fermezza e dignità 
per la causa palestinese, pagando an¬ 
che un alto tributo di sangue, queste 
promesse sono solo illusioni». 

È solo una «illusione» il ritiro 
da Gaza prospettato dal pre¬ 


mier israeliano Ariel Sharon? 

«Non è una illusione. È qualco¬ 
sa di molto peggio: è un inganno, 
consumato con l'assenso della co¬ 
munità internazionale. Il piano Sha¬ 
ron lascia a Israele il controllo dei 
confini di Gaza. La Striscia verrebbe 
trasformata in un una grande prigio¬ 
ne isolata dal mondo. L'occupazio¬ 
ne israeliana andrebbe avanti in al¬ 
tre forme. Gli israeliani manterran¬ 
no infatti il controllo assoluto del 
territorio, del mare, dello spazio ae¬ 
reo, delle risorse idriche, del movi¬ 
mento delle persone. E questa sareb¬ 
be un'apertura ai palestinesi? Cre¬ 
derlo è un insulto all'intelligenza di 
ogni palestinese». 

Se avesse avuto spazio sulla 
stampa e nei media palestine¬ 
si, su cosa avrebbe insistito? 
«Sulla necessità di una lotta sen¬ 
za quartiere alla corruzione, su una 
reale democratizzazione della vita 
pubblica. Avrei sottolineato la neces¬ 
sità di una netta separazione tra i 

Da candidato il capo 
dell’Olp promette tutto 
a tutti ma da presidente 
dovrà finalmente 
mostrare il suo vero 
volto 


poteri e avrei denunciato il fatto che 
all’apertura della sua campagna elet¬ 
torale, Abu Mazen aveva al suo fian¬ 
co il capo della magistratura palesti¬ 
nese, con buona pace dell’indipen¬ 
denza asserita del potere giudizia¬ 
rio. E avrei ribadito che la ricerca di 
una pace giusta non può nascere 
dall'accettazione di accordi al ribas¬ 
so, come furono gli accordi di 
Oslo-Washington, dettati dalla ne¬ 
cessità di sentirsi legittimati da Israe¬ 
le o dagli Stati Uniti. Di questo avrei 
parlato, se me ne fosse stata data la 
possibilità». 

Abu Mazen ha rivendicato il 
suo legame con Yasser Arafat 
e ha inasprito i toni su que¬ 
stioni cruciali come il diritto 
al ritorno dei profughi e lo 
status di Gerusalemme. Si 
tratta solo di tattica elettora¬ 
le? 

«In questa campagna elettorale 
Abu Mazen ha fatto promesse, ha 
cercato di accontentare tutti, i soste¬ 
nitori del rilancio dellTntifada e chi 
vorrebbe deporre le armi. Come 
candidato può funzionare ma da 
presidente dovrà scegliere e mostra¬ 
re finalmente il suo vero volto». 
Professor Qassem, il ritiro del¬ 
la sua candidatura è un segno 
di resa? 

«Tutt'altro. E' l'inizio di una bat¬ 
taglia per una effettiva svolta demo¬ 
cratica alla quale intendo impegnar¬ 
mi. Che Abu Mazen vinca queste 
elezioni "farsa": io non ne accetterò 
il risultato». 


in vista del voto 

Abu Mazen prepara 
un «blitz» alla Spianata 

Il viaggio più insidioso si è risolto in una marcia trionfale. 
Il capo dell’Olp Mahmud Abbas (Abu Mazen) è stato 
accolto ieri mattina a Rafah, nella Striscia di Gaza, rocca¬ 
forte di Hamas, da una folla festante di migliaia di perso¬ 
ne. Un benvenuto che conferma la crescente popolarità 
del candidato ufficiale di Al Fatah ritenuto il grande favori¬ 
to nelle elezioni presidenziali del 9 gennaio. Dozzine di 
militanti armati di Fatah e delle «Brigate dei martiri di 
Al-Aqsa» hanno sparato in aria in segno di giubilo per 
Barrivo di colui che sempre più palestinesi considerano il 
successore di Yasser Arafat, deceduto lo scorso novembre. 
Il leader dell’Olp, noto per la sua moderazione in politica e 
per la sua aperta contrarietà all’uso della violenza, ha fatto 
uso di toni nazionalistici rivolgendosi alla folla. «Rafah ha 


sofferto a causa dell’oppressione e occupazione, vogliamo 
la nascita di uno Stato palestinese indipendente con capita¬ 
le Gerusalemme est», ha scandito Abu Mazen mentre la 
folla ritmava «con il sangue e l’anima ti redimeremo», lo 
slogan tipico delle manifestazioni nei Territori. Abu Ma¬ 
zen ha chiesto la scarcerazione dei prigionieri politici dete¬ 
nuti in Israele e ha promesso di trovare una giusta soluzio¬ 
ne al problema dei quattro milioni di profughi palestinesi 
della diaspora. Questi toni militanti, da campagna elettora¬ 
le, non sembrano preoccupare più di tanto Israele. Il gover¬ 
no di Gerusalemme al contrario sta facendo il possibile 
per non interferire nella sua campagna elettorale. In que¬ 
sta ottica va inquadrata la possibilità di una spettacolare 
visita alla Spianata delle moschee da parte di Abu Mazen. 
Questa visita, rivela il quotidiano Haaretz, è in fase iniziale 
di organizzazione fra responsabili palestinesi ed israeliani. 
Israele non ha mai autorizzato il presidente Arafat a svolge¬ 
re una visita simile. Nei confronti di Abu Mazen - scrive il 
giornale - la polizia di Gerusalemme potrebbe ricevere 
istruzioni diverse da parte del premier Ariel Sharon, che 
vede nel leader plaestinese un esponente pragmatico con 
cui potrebbe rilanciare il processo di pace. u.d.g. 
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Eduardo Di Blasi 


ROMA Piazza Navona, è Puliamo 
giorno del 2004, sono passate le 
19. Roberto Del Bosco, un ragaz¬ 
zo di 28 anni che da 13 si guada¬ 
gna da vivere facendo l’edile nei 
cantieri del mantovano, aggredi¬ 
sce con il treppiede d’alluminio 
della sua mac¬ 


1 

L'AGGRESSIONE al premier 

Il premier colpito alla nuca dal treppiede 
di una macchina fotografica 
L’aggressore Roberto Dal Bosco 
in cella per una notte a Regina Coeli 


«Va tutto bene, va tutto bene», ha detto 
ieri il premier. Scarcerato, il ragazzo 
è tornato nel mantovano, dove vive 
e lavora. E dove ha l’obbligo di firma 


china fotografi¬ 
ca il Presidente 
del Consiglio 
Silvio Berlusco¬ 
ni, che lì, a piaz¬ 
za Navona, è 
scortato, rac¬ 
contano i testi¬ 
moni, da alme¬ 
no 8 persone. 

È arrivato a 
Roma da qual¬ 
che giorno, il 

giovane edile. Da Marmirolo, pic¬ 
colo comune di 7mila anime 9 chi¬ 
lometri a nord di Mantova, ha or¬ 
ganizzato il viaggio nei giorni pas¬ 
sati al bar spaghetteria Blu Moon. 
Assieme a lui, quel progetto di un 
Capodanno diverso lo hanno con¬ 
diviso alcuni amici: una signora di 
una quarantina d’anni accompa¬ 
gnata dalla figlia di 16, e due ragaz¬ 
ze, una di 18 e l’altra di 19. Base in 
un albergo tre stelle di via Pale¬ 
stra, nei pressi della stazione Ter¬ 
mini, la sera del 31 erano in piaz¬ 
za. 

Alle 19 piazza Navona, come 
ogni sera da quando le tradiziona¬ 
li bancarelle della Befana hanno 
preso posto intorno alla Fontana 
dei Fiumi di Bernini, è piena di 
gente, tanto che è diffìcile anche 
camminare senza sbattere in una 
famiglia romana con bambino pic¬ 
colo, turisti, coppiette alla ricerca 
di mele “stregate”, zucchero filato, 
palloncini, presepi. L’arrivo del 
premier, d’altronde, ha contribui¬ 
to ad intasare la circolazione in 
piazza, con i turisti che fanno la 
gara per fotografarlo. 

Anche Dal Bosco si è accorto 
della presenza del primo ministro 
che stringe mani e chiede impres¬ 
sioni ai commercianti. «Ha visto 


Piazza Navona, Berlusconi aggredito 

Venerdì un ragazzo lo ha colpito con un cavalletto fotografico: scarcerato dopo l’interrogatorio 



che c’era Berlusconi. Lo ha segui¬ 
to gridandogli: “Maiale! Maiale! 
Maiale”...». A parlare è un gruppo 
di ragazzi del Marocco che lì in 
piazza vende braccialetti di filo. 
«Berlusconi andava a stringere la 
mano alle persone - raccontano - 
e lui lo seguiva, e gli gridava 
“Maiale”». La scorta non lo aveva 
preso in gran conto. Pochi minuti 
prima, raccontano, la strada di 
Berlusconi si era incrociata con 
quella di un gruppo di ragazzi che 
suonavano in piazza. Anche da 
quella parte, raccontano, erano vo¬ 
late parole grosse. Ma poi non era 
successo niente. Non dovendo ba¬ 
dare ad una bancarella, ma poten¬ 
do girare per la piazza, i venditori 
marocchini si avvicinano a Berlu¬ 
sconi. «Il ragazzo con il treppiedi 
ha fatto il giro della piazza e alla 
fine lo abbiamo visto spuntare da 
dietro la bancarella dei dolci», af¬ 
fermano. 

A questo punto le versioni di¬ 
vergono. I ragazzi dicono che il 
ragazzo ha lanciato il cavalletto 
verso Berlusconi mentre lui era al 
telefono. «Non deve aver sentito 
troppo male - spiegano - perché 
ha continuato a parlare al cellula¬ 
re». Giovanni Tripodi, avvocato 
difensore di Roberto Del Bosco, 


afferma invece come il suo assisti¬ 
to non abbia «lanciato» il cavallet¬ 
to, quanto lo abbia «appoggiato» 
sulla testa del premier. Secondo la 
ricostruzione del legale «è stato 
colto da un raptus». Forse per far¬ 
si bello nei confronti delle ragazze, 
pare abbia detto: «Vado a toccar¬ 
gli la pelata». Una bravata, insom¬ 
ma, a dire di Tripodi, che avrebbe 
potuto però co¬ 
stare cara (le 
versioni coinci¬ 
dono nel soste¬ 
nere che l’uo¬ 
mo si è avvici¬ 
nato molto al 
premier). 

Immediata 
la cattura, l’arre¬ 
sto. Il giovane 
viene portato a 
Regina Coeli e 
interrogato dal¬ 
la Digos. Dalle prime indiscrezio¬ 
ni filtra un “movente”: «L’ho fatto 
perché lo odio. Non lo avevo certo 
premeditato ma quando me lo so¬ 
no visto davanti che salutava la 
folla non ho saputo resistere». Dal 
Bosco sa di aver commesso un ge¬ 
sto stupido. Lo ha confermato al 
gip Benedetta Cavallari, prima 
d’essere scarcerato nel pomeriggio 
di ieri. Tornato a casa in serata, ha 
l’obbligo di dimora a Marmirolo, 
e di firmare dai Carabinieri tre vol¬ 
te la settimana. Contro di lui è 
caduta per ora l’accusa più pesan¬ 
te, quella inerente la «violenza o 
alla minaccia ad un corpo politi¬ 
co, amministrativo o giudiziario 
del Paese», articolo 338 del codice 
penale per il quale avrebbe rischia¬ 
to da uno a 8 anni di carcere. 

E ieri Berlusconi si è presenta¬ 
to con un vistoso cerotto dietro 
l’orecchio destro. Pollice destro al¬ 
zato, un gran sorriso rassicurante 
e un «va tutto bene... tutto bene». 
A ricordare l’aggressione a Piazza 
Navona c’è dietro l’orecchio de¬ 
stro del premier solo un grosso 
cerotto. Quando lascia Palazzo 
Grazioli, la folla lo saluta, e dal 
suo staff molti assicurano: siano 
stati inondati di telefonate di soli¬ 
darietà. 


I presidente del Consiglio con una vistosa medicazione lascia Palazzo Grazioli 


Foto di Claudio Peri/Ansa 


Marcella Ciantelli 


ROMA L’aggressione fìsica non può 
mai sostituire il confronto tra mag¬ 
gioranza e opposizione. Le posizio¬ 
ni contrapposte non si avvicinano 
certo con il cavalletto di una mac¬ 
china fotografica lanciato contro il 
presidente del Consiglio nella sera 
di San Silvestro. Non poteva, dun¬ 
que, che essere condannata dal 
mondo politico l’aggressione subi¬ 
ta da Silvio Berlusconi mentre pas¬ 
seggiava in Piazza Navona, pare 
per andare a fare gli auguri al suo 
gelataio di fiducia prima di partire 
per Milano. 

Al premier sono arrivate imme¬ 
diate le telefonate di solidarietà del 
Capo dello Stato, dei presidenti di 
Senato e Camera, dei leader dei 
partiti della maggioranza ma an¬ 
che quella del capo dello schiera¬ 
mento di centrosinistra, Romano 
Prodi, che ha condannato «il grave 
gesto di inciviltà» ed ha formulato 
al presidente del Consiglio «gli au¬ 
guri di pronta guarigione e di 
buon anno» mentre arrivavano i 
messaggi di condanna del gesto di 
molti esponenti dell’opposizione. 

Però, con l’eccezione del vice¬ 
premier Marco Follini che ha ap¬ 
prezzato «che in questa occasione 
anche l’opposizione abbia parlato 
lo stesso linguaggio» della maggio¬ 
ranza, con il passare delle ore, rassi¬ 
curati sullo stato di salute del pre¬ 
mier, ai colonnelli del centrode¬ 
stra non è sembrato vero di poter 
partire all’attacco. Interpreti genu¬ 
flessi della linea tracciata da Berlu¬ 
sconi nelle conferenza stampa di 
fine anno, quando il premier ha 
parlato come un crociato impegna- 


Condanna unanime. Ma la destra attacca 

Calderoli evoca il «colpo di Stato». Gasparri punta il dito contro Prodi e VUnità 


scuola d y odio 


«È un’opposizione che colpi¬ 
sce ogni provvedimento di que¬ 
sto Governo e di questa mag¬ 
gioranza con le accuse più gra¬ 
vi. È davvero molto difficile 
aprire un dialogo con chi ad 
esso si presenta - o meglio si 
presenterebbe, visto che di fat¬ 
to, questo non è mai accaduto 
- con gravi insulti». 

«Non voglio parlare in ter¬ 
mini apocalittici, della lotta de¬ 
gli angeli contro i demoni, di 
quella del Cristo contro l’Anti¬ 
cristo, ma forse un paragone 
può servire a chiarire le idee 
per chi chiare non le ha». 

«Dobbiamo essere consape¬ 
voli che siamo qui per evitare 
che prevalga il male, che pre¬ 
valga un’idea o un’ideologia 
che finora, nella sua applicazio¬ 
ne pratica, in tutti i Paesi, in 
tutto il corso della storia, è sta¬ 
ta dannosa per i cittadini, ne 
ha diminuito le libertà, sfocian¬ 
do nella negazione della demo¬ 
crazia». 

Silvio Berlusconi, conferen¬ 
za stampa del 30 dicembre 


hanno detto 


* Roberto Calderoli, ministro 
delle Riforme «E’ evidente che 
certi gesti di pazzia vengono fa¬ 
cilmente scatenati dal clima di 
odio che volutamente è stato 
creato, non da un pazzo ma da 
una parte politica e dai sindaca¬ 
ti. Se fosse in Berlusconi starei 
attento a quello che mangio, per¬ 
chè quel che è accaduto in Ucrai¬ 
na a Yushchenko può essere il 
segnale di come alcuni soggetti 
cercano di sconfiggere gli avver¬ 
sari. La democrazia non è a ri¬ 
schio quando vince Berlusconi: 
può essere a rischio quando a 
vincere è la controparte». 


* Enzo Trantino, presidente 
della commissione Telekom 
Serbia 

«Dire che si tratti di uno squili¬ 
brato è minimizzare la realtà: 
siamo alle prove tecniche del¬ 
la caccia all' uomo, l'odio 
monta, i contagi sono possibi¬ 
li. Prima di arrivare all 1 epide¬ 
mia, le persone perbene han¬ 
no il dovere di vigilare: siano 
gli italiani i giudici di tanto pe¬ 
ricolo». 


* Enzo Fragalà, deputato di 
An, commissione Giustizia 

«E dai tempi della guerra civi¬ 
le, delle stragi nel triangolo 
rosso, del terrorismo brigati¬ 
sta fino al vile assassinio di 
Massimo D'Antona e di Mar¬ 
co Biagi, che la sinistra, divi¬ 
sa su tutto, ha cercato il ce¬ 
mento unificante nella demo¬ 
nizzazione e nella criminalizza¬ 
zione deH’awersario. Chi a si¬ 
nistra si riempie farisaicamen¬ 
te la bocca di democrazia e 
pace rifletta sulle conseguen¬ 
ze della mancata accettazione 
dell'avversario politico» 


* Maurizio Gasparri, ministro 
per le comunicazioni «Que¬ 
sto gesto verrà pure da un iso¬ 
lato sconsiderato ma nasce da 
un clima di odio ben preciso i 
cui responsabili hanno nome 
e cognome: i Romano Prodi, i 
Nanni Moretti, i titoli dell'Uni¬ 
ta. Si tratta di atteggiamenti 
che vomitano istigazione a 
compiere atti, come questi, 
che certamente non vanno 
sminuiti. Sono il frutto della 
mancata accettazione da parte 
della sinistra dell'altro da sé». 



to ad opporsi agli «anti italiani» 
del centrosinistra «che ancora in¬ 
carnano l’ideologia comunista», 
quel «male» a cui bisogna sbarrare 
il passo, e se «non sarà una lotta di 
Cristo contro l’anticristo, degli an¬ 
geli contro i demoni» è qualcosa di 
molto simile, eccoli che hanno 
sguainato la spada. 

Ed allora il ministro Calderoli, 
punta di diamante del partito i cui 
adepti invasero Piazza San Marco 


con un’autoblindo, che annuncia 
tutti i suoi timori per la tenuta del¬ 
la democrazia nel Paese. «L’episo¬ 
dio che si cerca di far passare come 
l’intemperanza di un pazzo mi fa 
temere un possibile colpo di Stato. 
La scarcerazione dell’aggressore 
del presidente del Consiglio mi 
provoca dei conati di vomito. 
Quel cavalletto avrebbe potuto uc¬ 
cidere come avrebbe potuto ucci¬ 
dere l’estintore di Carlo Giuliani, 


scagliato contro un carabiniere». 
Parla di «cattivi maestri della sini¬ 
stra» Antonio Tajani, presidente 
degli eurodeputati di Forza Italia. 
Mentre il ministro delle Comuni¬ 
cazioni, Maurizio Gasparri non ha 
dubbi: «Questo gesto nasce da un 
clima di odio ben preciso i cui re¬ 
sponsabili hanno un nome e un 
cognome: i Romano Prodi, i nan- 
ni Moretti, i titoli dell’Unità». E 
sul giornale punta il dito anche Fa¬ 


brizio Cicchitto, vicecoordinatore 
di Forza Italia che parla, a proposi¬ 
to di Berlusconi, di «demonizzazio¬ 
ne personale finora praticata da 
giornali come L’Unità» in sintonia 
con Sandro Bondi, il coordinatore 
“azzurro” che insiste: «Quanto è 
accaduto è il frutto prevedibile di 
una determinata cultura che ha si¬ 
gle di partito e nomi e cognomi di 
esponenti politiche sistematica- 
mente incitano all’odio». 


Chi è Roberto Dal Bosco 


Nel solco così tracciato si infila¬ 
no Enzo Fragalà, deputato di An 
nella commissione giustizia della 
Camera, che rifiuta «le rituali paro¬ 
le di condanna di una sinistra illi¬ 
berale» e mette insieme di tutto 
affermando che «è dai tempi della 
guerra civile, delle stragi, del trian¬ 
golo rosso contro esponenti libera¬ 
li e cattolici, del terrorismo brigati¬ 
sta fino al vile assassinio di Massi¬ 
mo D’Antona e Marco Biagi che la 
sinistra, divisa su tutto, ha sempre 
cercato il cemento unificante nella 
demonizzazione e nella criminaliz¬ 
zazione dell’avversario politico». 
Lo insegue sulla stessa strada Enzo 
Trantino, il presidente della com¬ 
missione Telekom Serbia che è no¬ 
to come ha funzionato: «Siamo al¬ 
le prove tecniche di cacci all’uo¬ 
mo, l’odio monta, i contagi sono 
possibili». 

IL centrodestra evoca l’apoca¬ 
lisse. Il centrosinistra risponde pa¬ 
catamente. E con fermezza. Il se¬ 
gretario dei Ds, Piero Fassino, ha 
condannato «l’episodio di intolle¬ 
ranza e inciviltà». Così come Fran¬ 
cesco Rutelli che ha parlato di «in¬ 
degna mascalzonata dove l’odio è 
il motore di intolleranza e stupidi¬ 
tà». Hanno preso le distanze con 
nettezza anche Fausto Bertinotti, 
Alfonso Pecoraro Scanio, Clemen¬ 
te Mastella. 

Il sindaco di Roma, Walter Vel¬ 
troni -che aveva immediatamente 
telefonato a Berlusconi- ha parlato 
anche ieri di «un gesto inaudito, la 
dimostrazione che ancora esistono 
fenomeni di imbarbarimento». 
Mentre «è necessario abbassare i 
toni, fare riferimento ai valori e 
alle idee e mantenere alto il rispet¬ 
to degli avversari». 


Uno come tanti: edile, ecologista e fotografo 


MILANO Ieri sera a Marmirolo lo 
stavano aspettando. Gli amici del 
Bar Roma, quelli del Blue Moon, 
tutti a guardare i tg per aver notizie 
di Roberto Dal Bosco, il muratore 
di 29 anni che ha concluso il 2004 
lanciando il treppiede della sua mac¬ 
china fotografica sul cranio non più 
glabro del premier Silvio Berlusco¬ 
ni. Walter Zacchi, il segretario della 
locale sezione dei Ds, ha dovuto dar¬ 
si un gran da fare per frenare la 
palpabile ilarità di chi al massimo si 
preoccupava per le sorti del cavallet¬ 
to. «Appena arriva gli organizziamo 
una festa» dicevano in paese e l’uni¬ 


co, sinceramente irritato per questa 
incontrollabile goliardia, era il pa¬ 
dre del lanciatore di treppiedi, Fran¬ 
co Dal Bosco: «Ci manca solo che 
gli facciamo i complimenti per que¬ 
sta bravata. Sarebbe la cosa più stu¬ 
pida di questo mondo, così come è 
stupido il gesto che ha fatto mio 
figlio. Non so cosa gli è preso, è 
sempre stato la persona più calma 
che può esistere, uno che non ha 
dato mai problemi, che ha sempre 
lavorato. Noi siamo una famiglia di 
sinistra, ma io non gli ho mai inse¬ 
gnato queste prodezze. Se fossimo 
in una dittatura capirei, ma siamo 


in democrazia, se uno non ti sta 
bene non lo voti e morta lì». 

Chi è Roberto Dal Bosco? Un 
mattacchione che ama i gesti clamo¬ 
rosi? Un tranquillo e irreprensibile 
lavoratore che trovandosi a una 
spanna dal premier è stato colto da 
raptus? Gli amici del bar scherzano: 
«Finalmente abbiamo trovato il lea¬ 
der del centrosinistra. Un personag¬ 
gio carismatico!». E Zacchi lo descri¬ 
ve come un tipo «un po’ border 
line, uno spirito libero, tendenzial¬ 
mente anarchico, un ecologista radi¬ 
cale che non usa l’auto e piuttosto 
fa venti chilometri a piedi». Insom- 


Susanna Ripamonti 

ma, uno di sinistra, che non si è mai 
iscritto ai Ds, ma non un estremi¬ 
sta. «È uno che viene sempre ad 
aiutarci per le Feste dell’Unità, ma 
qui in paese lo fanno tutti, anche 
gente di Forza Italia. È un grande 
lavoratore, una persona simpatica 
anche se un po’ vivace dialettica- 
mente. Ce l'aveva con Berlusconi 
per le sue posizioni politiche. Qui 
da noi non ha mai dato problemi». 
È un po’ imbarazzato il segretario 
dei Ds. Deve ammettere: «in queste 
ore continuano ad arrivare telefona¬ 
te di gente che è pronta a fare una 
colletta per pagargli un avvocato». 


Il popolo degli sms ormai lo ha 
scherzosamente ribattezzato «il pa¬ 
triota di Marmirolo», «il compagno 
che sbaglia...mira». Messaggini che 
per tutta la notte di Capodanno si 
sono rincorsi da un cellulare all’al¬ 
tro. In paese lo chiamano «il Che», 
un Che Guevara della Bassa padana 
che ha iniziato a lavorare quando 
aveva 15 anni, dopo aver preso la 
licenza media. Che ogni tanto - è 
sempre Zacchi che ce lo racconta - 
diceva: «Prima o poi farò qualcosa 
per passare alla storia» ma certa¬ 
mente non pensava di uscire dal¬ 
l’anonimato col lancio del cavallet¬ 


to. 

Domani probabilmente si pre¬ 
senterà alla Campagnari di San Bri- 
zio, dove fa il muratore, dato che 
l’obbligo di firma e di dimora al 
quale lo ha vincolato il gip che ieri 
lo ha scarcerato, non gli impedisce 
di andare in cantiere. Niente fidan¬ 
zate («Adesso - ironizza il nonno 
Erino - si chiamano tutte 
“amiche”»). Vive coi genitori, Fran¬ 
co e Jole e ha una grande passione, 
la fotografia, preferibilmente in 
bianco e nero. Foto che poi si stam¬ 
pa lui in casa, da vero amatore. La 
vacanza romana l’aveva preparata 


da più di un mese. Era partito con 
un’amica e tre ragazze giovani, nep¬ 
pure ventenni e quando si è visto 
sfilare sotto al naso Berlusconi, il 
cavalletto è partito. «Non lo avevo 
certo premeditato - ha detto agli 
agenti della Digos che per primi lo 
hanno interrogato - ma quando me 
lo sono visto davanti che salutava la 
folla non ho saputo resistere». 

Ieri sera, all’uscita del carcere di 
Regina Coeli si è limitato a una bat¬ 
tuta: «Ho fatto una stupidaggine, 
ho già molti problemi e non voglio 
che per me soffrano i miei familiari, 
ora voglio solo tornare a casa». 
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ROMA La nomina all’Antritrust del¬ 
l’ex sindaco di Bologna Giorgio 
Guazzaloca e dell’economista ispi¬ 
ratore della legge Gasparri Antonio 
Pilati attualmente membro dell’Au¬ 
torità per le Telecomunicazioni, ha 
suscitato un coro di critiche. 

Sotto accusa ci sono i presiden¬ 
ti delle Camere Pierferdinando Ca¬ 
sini e Marcello Pera, da più parti 
imputati di aver 
proceduto a no¬ 
mine di scam¬ 
bio, clientelari e 
non indipenden¬ 
ti dal potere po¬ 
litico. 

Romano 
Prodi ha scritto 
una lettera al 
quotidiano La 
Repubblica 
esprimendo la 
preoccupazione 

che senza il rafforzamento delle ga¬ 
ranzie costituzionali si rischia la tra¬ 
sformazione dell’attuale «democra¬ 
zia maggioritaria» in «un'antidemo¬ 
cratica dittatura della maggioran¬ 
za». 

La nomina, secondo Prodi, 
«getta nuove ombre sulla tenuta de¬ 
mocratica delle nostre istituzioni e 
costituisce un ulteriore passo verso 
la delegittimazione e il discredito 
dell'Italia nel contesto europeo». Al- 
l’Antitrust, la prima e la più impor¬ 
tante Autorità di garanzia italiana, 
sono affidati compiti di vigilanza 
sulla concorrenza e competenze im¬ 
portanti sulla pubblicità ingannevo¬ 
le e comparativa. Infine, scrive an¬ 
cora Prodi, la legge Gasparri le affi¬ 
da «i soli, deboli ma comunque esi¬ 
stenti controlli» sul conflitto di inte¬ 
ressi e l'adozione delle sanzioni. 

Orbene, Pera e Casini che «do¬ 
vrebbero essere i massimi e più ge¬ 
losi garanti dell'indipendenza dell' 
Autorità dal governo e i più attenti 
valutato ri della competenza tecnica 
di chi designano» hanno nominato 
Guazzaloca «persona degna sul pia¬ 
no umano, ma priva di quella com- 
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L'AUTORITY nella bufera 

Romano Prodi scrive a Repubblica: 
temo che la «democrazia maggioritaria» 
diventi «dittatura della maggioranza» 
Bisogna rafforzare le garanzie costituzionali 
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Le scelte di Pera e Casini gettano ombre 
«sulla tenuta delle nostre istituzioni». 

La vicenda «preoccupante e tristissima» 
non passerà inosservata in Europa 


Prodi: «Non è questa l’Ma che vogliamo» 

// leader del centrosinistra, indignato: quelle nomine all’Antitrust sono uno scandalo 


petenza ed esperienza che costitui¬ 
sce requisito essenziale per la nomi¬ 
na», e Pilati «persona certamente 
competente nel settore, ma anche 
notoriamente e dichiaratamente le¬ 
gato al partito del premier e, quel 
che è peggio, non smentito coauto¬ 
re-ombra della legge Gasparri. Leg¬ 
ge, questa, sulla quale proprio l'Au¬ 
torità garante della concorrenza do¬ 
vrà, per gli aspetti di sua competen¬ 
za, vigilare». 

Una vicenda che l’ex presidente 
della Commissione Europea defini¬ 
sce «tristissima e molto preoccu¬ 
pante» e che non «passerà inosser- 


Una vicenda 
tristissima e 
preoccupante 
che non passerà 
inosservata agli occhi 
dell'Ue 


V 



vata agli occhi dell'Unione Europea 
che grazie alla riforma entrata in 
vigore il 1° maggio 2004, ha decen¬ 
trato alle Autorità nazionali gran 
parte delle competenze per l'applica¬ 
zione delle norme antitrust euro¬ 
pee». 

Per evitare dunque un’erosione 
della democrazia serve la «comune 
volontà di rafforzare le garanzie co¬ 
stituzionali»: Presidente della Re¬ 
pubblica, Corte costituzionale, Au¬ 
torità indipendenti. «La maggioran¬ 
za si è mossa finora in senso diame¬ 
tralmente opposto... Mercoledì, 
purtroppo, anche i Presidenti delle 

Vincere le elezioni 
diventato ormai 
un impegno a salvare 
la democrazia 
e la dignità 
del Paese 


V 


Camere hanno dato il loro contribu¬ 
to a creare un clima di allarme per 
la democrazia nel nostro Paese. E 
quello che è peggio lo hanno fatto 
quasi in sordina, approfittando di 
una giornata nella quale giustamen¬ 
te prevaleva il dolore per le sciagure 
che hanno colpito milioni di uomi¬ 
ni e centinaia di connazionali». 

Conclude l’ex presidente del 
consiglio: «In 
queste condizio¬ 
ni non posso 
che gridare for¬ 
te tutta la mia in¬ 
dignazione e di¬ 
re che non è que¬ 
sta l'Italia che 
noi vogliamo e 
che gli italiani 
meritano. Vince¬ 
re le prossime 
elezioni diventa 
ogni giorno di 
più per me, per l'opposizione e per 
tutti i nostri concittadini un impe¬ 
gno senza risparmio non solo per 
governare meglio l'Italia, ma anche 
per salvare la democrazia e la digni¬ 
tà del Paese». 

Anche Sabino Cassese - ex mini¬ 
stro della Funzione Pubblica e do¬ 
cente universitario di diritto ammi¬ 
nistrativo - si è espresso, sul Corrie¬ 
re della Sera , contro le due nomine 
all’Antitrust che implicano un’inge¬ 
renza della politica nel sistema delle 
Authority. 

In particolare Cassese critica 
una scelta che stravolgendo lo spiri¬ 
to della legge «codifica un cursus 
honorum (o se si preferisce una soli¬ 
da carriera) per il quale da una cari¬ 
ca politica si passa a una tecnica, da 
un’autorità indipendente si passa a 
un’altra». 

Conclusione: «Da qualche tem¬ 
po, per via legislativa o per altre 
strade, i poteri di questi organi di 
snodo del nostro sistema politico 
sono sottoposti a erosioni. Mai pe¬ 
rò si era giunti all’inversione di ten¬ 
denza segnata dalfimprowisa deci¬ 
sione dei presidenti delle Camere». 


I leader del centrosinistra Romano Prodi 


Foto di Filippo Monteforte/Ansa 


ANTONIO PILATI, neocommissario antitrust, una vita per il Biscione 

Venf anni di studio 
e di fatture Mediaset 


Oreste Pivetta 


C on quella faccia un po’ così, 
con quei capelli un po’ qui e 
là, il ragazzo Antonio Pilati avrebbe 
potuto studiare da Platini. Invece stu¬ 
diò da “garante”, facendo pratica di 
scritti e di conve¬ 
gni. Controllore 
più che professo¬ 
re, titolo che 
non gli perbene 
malgrado dopo 
la nomina tutti, 
anche i grandi or¬ 
gani, con defe¬ 
renza gli si rivol¬ 
gano così. Uno 
intelligente, col¬ 
to, svelto soprat¬ 
tutto, cinquan- 
settenne giovani¬ 
le e spigliato: lo 
riconoscono gli 
avversari d’oggi 
e gli amici di un 
tempo, che lo ri¬ 
cordano un po’ di sinistra, persino 
alla sinistra della sinistra. Per forza: 
anche a lui toccò la fortuna di avere 
un padre comunista. 

A un certo punto il nostro giovane 
Pilati decise di mettersi in carriera, 
per soldi, non per altro. Il primo pas¬ 
so fu quando negli anni ottanta si fece 
in società fondatore e direttore di Pub¬ 
blicità domani. Ci rimase un po’, sem¬ 



pre con l’idea che i soldi non bastano 
mai. Scoprirono infatti che in proprio 
coltivava troppe consulenze con il Bi¬ 
scione, allora Fininvest. Cioè a titolo 
personale. Banale incidente: aveva di¬ 
menticato la fattura di Publitalia a 
suo nome nella fotocopiatrice. Lo cac¬ 
ciarono. Pilati rimediò un ufficio clan¬ 
destino in via Paleocapa (ma non lo 
disse mai a nessuno) e un lavoro alla 
Fondazione Rosselli, nelle mani di 
Giuliano Urbani, dove trovò modo di 
creare grazie alla protezione del futu¬ 
ro ministro l’istituto di economia dei 
media, che prosperò naturalmente 
con le consulenze prestate ancora al 
Biscione (ora Mediaset). Un bel risul¬ 
tato, perchè grazie allo lem, Pilati in¬ 
tensificò il suo giro di amicizie, studiò 
molto e parlò molto, incontrò gente 
importante e scrisse articoli su articoli 
su quei temi che vanno tanto e che 
fanno tanto moderno: i media, la tv, il 
digitale, l’analogico, magari anche i 
monopoli, gli oligopoli, i duopoli ec¬ 
cetera eccetera, tanto per impratichir¬ 
si un po’ in vista dell’antitrust. Dico¬ 
no della sua abilità straordinaria a mo¬ 
strare una cosa, occultandone un’al¬ 
tra, facendo insomma per la Rai i pas¬ 
si che servivano a Mediaset, riuscen¬ 
do persino a ricamarci nel contempo 
consigli per Veltroni e Vita, che finiro¬ 
no, allora, persino per credergli. 
Venne anche il momento in cui il bra¬ 
vo Pilati si vide smascherato, perchè 
la sua nomina a commissario dell’Au¬ 
torità per la garanzia nelle comunica¬ 


zioni fu indicata proprio da Forza Ita¬ 
lia. Si piegò. Per denaro, dicono, fareb¬ 
be qualsiasi cosa. 

Garante parlante non rallentò il suo 
cammino, entrò nel salottino del pre¬ 
sidente Pera, ospite frequente in quali¬ 
tà di esperto della pomposa fondazio¬ 
ne Magna Carta. Col presidente Pera, 
presentò libri ambiziosi, come il suo 
Il legame spezzato. Trend anni d’illusio¬ 
ni perdute , pubblicato da Ideazione. 
Pilati nel frattempo non si dava gran 
pena per la condizione un po’ partico¬ 
lare del nostro sistema radiotelevisivo 
o se per caso qualche tetto pubblicita¬ 
rio veniva scavalcato dalla Rai o, figu¬ 
riamoci, da Mediaset. Fece con coe¬ 
renza gli interessi di Mediaset facen¬ 
do credere sempre di proteggere quel¬ 
li della Rai. Come è capitato anche di 
fronte alla legge Gasparri. Dicono che 
la legge l’abbia scritta lui. Non ha mai 
smentito. Lascia intendere qualcosa, 
non molto, non tutto: «Se qualcuno 
nel governo ha letto i miei saggi...». 
Difficile pensare a Gasparri. Perchè 
tanta modestia? Certo sarebbe diffici¬ 
le spiegare come un garante delle tele¬ 
comunicazioni si sia potuto inventare 
la torta del Sic. Roba da scomunica 
immediata. Dove si sbilancia un po’ è 
nella difesa, o nella esaltazione, della 
legge, la più equa, la più moderna, la 
più democratica, che ci sia, riempien¬ 
doci di decoder e digitale, di trading e 
frequenze. 

Bravura e coerenza sono serviti a qual¬ 
cosa. Una ventennale abile dedizione 
senza clamori alla causa di Mediaset 
gli hanno garantito la promozione, 
per bocca del presidente Pera. Di nuo¬ 
vo garante, di nuovo controllore. Al 
fianco si ritroverà il simpatico Guazza¬ 
loca, che confonderà il Sic citato con 
un fumetto, e avrà modo di continua¬ 
re nella sua opera, controllando dal¬ 
l’alto della scienza e della parola, che 
non gli mancano, i controllori che do¬ 
vrebbero controllare il monopolio 
Berlusconi. 


GIORGIO GUAZZALOCA, macellaio ed ex sindaco di Bologna 

Dalla Federcami 
all’authority 


Andrea C arugati 


BOLOGNA E così all’autorità Anti¬ 
trust, a vigilare sul conflitto d’inte¬ 
ressi, siederà un signore che, da sin¬ 
daco, convocava le riunioni di Fe- 
dercarni, di cui era rimasto presi¬ 
dente, nella sa¬ 
la giunta di pa¬ 
lazzo d’Accur¬ 
sio. Pizzicato 
da un cronista, 
Giorgio Guaz¬ 
zaloca rispose a 
modo suo: fa¬ 
cendo ammen¬ 
da per l’impro¬ 
pria sovrapposi¬ 
zione di ruoli? 
Nient’affatto: 
facendo costrui¬ 
re un bel muro 
di vetro nell’an¬ 
ticamera del 
Comune per al¬ 
lontanare gli 
sguardi indi¬ 
screti. 

Per non parlare del ruolo di vi¬ 
cepresidente della finanziaria Locat 
che ha mantenuto per tutto il man¬ 
dato di primo cittadino: in questo 
caso Guazzaloca non ha avuto pau¬ 
ra della pubblicità. Nella mongolfie¬ 
ra installata con il beneplacito del 
Comune al centro dei giardini Mar¬ 
gherita (qualche euro per una vista 



mozzafiato sulla città) il nome del¬ 
la Locat giganteggiava a caratteri cu¬ 
bitali. Durante l’era Guazzaloca, il 
Comune ritenne anche indispensa¬ 
bile servirsi, come esperta di storia 
dell’arte, della figlia della moglie 
del sindaco, cui fu acceso un bel 
contrattino di consulenza, rinnova¬ 
to anche dopo lo scoppio delle pole¬ 
miche. 

Ci fu anche un altro episodio, 
assai poco edificante: quando l’am¬ 
ministrazione ritenne doveroso 
l’apporto di alcuni giovanotti di 
Forza Nuova come assistenti civici. 
Insomma, quelli che girano per i 
parchi assicurandosi che i cittadini 
si comportino ammodo. Bene, uno 
di loro era stato immortalato a fare 
il saluto romano in piazza Maggio¬ 
re la sera del 27 giugno 1999, quan¬ 
do Guazzaloca divenne il primo sin¬ 
daco non comunista di Bologna. 

Poca cosa, si dirà, rispetto al 
premier Berlusconi che vende il 
Giornale al fratello e si fa fare leggi 
su misura. Però lo stile è quello. 
Quanto al nominante, il presidente 
della Camera Casini, basta rilegger¬ 
si le sue parole, pronunciate a Bolo¬ 
gna il 7 giugno 2004, pochi giorni 
prima del voto «Per me, nella vita, 
sono molto importanti le valutazio¬ 
ni politiche, ma lo sono di più i 
sentimenti personali e i rapporti di 
affetto e di amicizia. E Giorgio 
Guazzaloca per me è un fratello». 

Tra fratelli, si sa, bisogna venir¬ 


si incontro. Guarda caso tutta Bolo¬ 
gna, dopo la vittoria di Cofferati e 
l’addio dell’ex macellaio al Consi¬ 
glio comunale, pensò a un ruolo 
romano per Guazzaloca, proprio 
nell’orbita di Casini. Certo, si pen¬ 
sava a qualcosa di più trasparente, 
tipo un seggio parlamentare. Inve¬ 
ce è arrivata l’Antitrust. Un delica¬ 
to organismo per il quale la legge 
prevede figure specifiche, magistra¬ 
ti, professori universitari esperti in 
materia, personalità provenienti da 
settori economici e «dotate di alta e 
riconosciuta professionalità». 

Ora, ricordare beffardamente il 
cursus studiorum di Guazzaloca, 
fermo alla licenza elementare e subi¬ 
to avviato al lavoro nella macelleria 
del padre, è stato un bell’errore del¬ 
la sinistra bolognese nel 1999. Per¬ 
ché contribuì a rafforzare l’immagi¬ 
ne di un uomo del popolo, da Guaz¬ 
zaloca coltivata sapientemente. 
Con tanto di aneddoti sul tassista 
comunista che gli offrì la corsa di¬ 
cendo: «Anch’io ho smesso di stu¬ 
diare da ragazzino per lavorare». 
Eppure per l’Authority il problema 
si pone, eccome. E non è solo una 
questione di diplomi. Ma anche, 
per così dire, di sensibilità istituzio¬ 
nale, in particolare per quanto ri¬ 
guarda il rapporto tra politica e in¬ 
formazione. 

Il 12 maggio scorso, ad esem¬ 
pio, durante un convegno sulla figu¬ 
ra di Spadolini giornalista (presenti 
i direttori di Repubblica e Corriere) 
Guazzaloca fece nomi e cognomi 
dei cronisti che avrebbe voluto ve¬ 
dere «in galera». Il tutto dopo aver 
chiesto e ottenuto, alcuni mesi pri¬ 
ma, la testa del caporedattore della 
Rai regionale definito pubblicamen¬ 
te «non equilibrato». Il centrosini¬ 
stra bolognese parlò, e molto, di 
una robusta pressione del “fratello” 
Casini sui vertici della Tgr. Smenti¬ 
te non ne sono mai arrivate. 



senatore Ds 


La nomina del ex sindaco è stata clientelare. L’altra è invece un premio per chi ha ispirato le norme che hanno «salvato» Mediaset 

«Così il controllato controlla il controllore» 


Federica Fantozzi 


ROMA Senatore Passigli, si può 
dire che Guazzaloca e Pilati 
abbiano i requisiti di «rico¬ 
nosciuta professionalità» e 
«notoria indipendenza» che 
la legge richiede ai membri 
dell’Antitrust? 

«Distinguiamo: la prima è una 
nomina clientelare, la seconda pre¬ 
miale. Sono d’accordo con Cassese 
che Guazzaloca non possiede nes¬ 
suno dei due requisiti: è uomo di 
parte, schierato con il centrodestra 
alle elezioni, ed è estraneo a un 
settore che richiede competenze 


giuridiche, finanziarie e macroeco¬ 
nomiche. Il caso di Pilati è più gra¬ 
ve: è un giurista di indubbia profes¬ 
sionalità, ma ammette di aver 
“ispirato” la Gasparri, altri dicono 
che l’abbia scritta direttamente». 
Pìlati è attualmente membro 
deir Autorità per le Tic. È 
conforme all’impianto e ai fi¬ 
ni del sistema delle Authori¬ 
ty di garanzia passare dal¬ 
l’ima all’altra? 

«In questo caso c’è un elemen¬ 
to in più. All’Autorità per le Tic si 
compivano estenuanti istruttorie 
sulla situazione di Mediaset basate 
sulla legge Maccanico. E la lunghez¬ 
za dei tempi era dovuta alle resi¬ 


stenze dei commissari nominati 
dalla maggioranza. Poi è intervenu¬ 
ta la Gasparri, “ispirata” da Pilati, 
che ha abrogato le norme alla base 
deH’istruttoria. Così il giurista ha 
acquisito meriti presso il premier. 
E la maggioranza lo ha collocato 
dove adesso fa più comodo». 
Anche Stefano Rodotà, ga¬ 
rante della privacy, ha un’in¬ 
dubbia professionalità ma è 
stato per 15 anni deputato di 
sinistra. 

«È vero. Ma è stato nominato a 
un’Autorithy che non ha alcuna ri¬ 
levanza sugli interessi specifici di 
Berlusconi. Mentre l’Antitrust e le 
Tic hanno un’incidenza diretta sul 


conflitto di interessi. In pratica suc¬ 
cede che il controllato controlla il 
controllore». 

Il bolognese Guazzaloca è in 

È questa l’idea 
di democrazia che 
piace a Berlusconi: 
nessun contrappeso 
chi vince prende 
tutto 


rapporti di amicizia con Casi¬ 
ni. Per i maldicenti è stata la 
contropartita di una nomina 
altrimenti indigeribile. 

«Si può pensare che ognuno 
dei presidenti delle Camere abbia 
nominato un commissario e chiu¬ 
so un occhio sull’altro. Ma il punto 
è un altro. Questo compito è stato 
affidato loro dalla legge quando i 
vertici dei due rami del Parlamen¬ 
to erano divisi tra maggioranza e 
opposizione. Ora che questa ripar¬ 
tizione è stata stravolta, non ci so¬ 
no garanzie». 

Prodi evoca il rischio che Fat¬ 
tuale «democrazia maggiori¬ 
taria» si trasformi in un’«an¬ 


tidemocratica dittatura della 
maggioranza» senza contrap¬ 
pesi abbastanza forti. 

«Esatto. Il problema è la tenuta 
della democrazia. Berlusconi sostie¬ 
ne che chi vince prende tutto. È la 
stessa idea del suo progetto di rifor¬ 
ma costituzionale. Tutte le leve del 
potere in mano alla maggioranza 
politica: la nomina del presidente 
della Repubblica, dei presidenti del¬ 
le Camere e indirettamente dei 
membri delel Authority che non 
sono più super partes». 

Berlusconi ha ammesso di es¬ 
sere tentato dal Quirinale. 
Non sarebbe opportuna in 
quell’ottica la rinuncia ad av¬ 


valersi della prescrizione? 

«Berlusconi all’estero è conside¬ 
rato malissimo. Persino per la 
stampa estera più amichevole è 
uno che stravolge le leggi a suo fa¬ 
vore. Già la sua elezione a capo 
dello Stato porterebbe E Italia in 
una posizione minoritaria nel con¬ 
sesso internazionale. A maggior ra¬ 
gione se la sua innocenza non fosse 
certificata da nessun giudice e solo 
la condanna restase inattuata per il 
passare del tempo. Ma la credenzia¬ 
le peggiore per il premier è ancora 
un’altra». 

Quale? 

«Gli statisti uniscono i Paesi, 
lui l’ha spaccato». 
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Segue dalla prima 

Quella cioè che Ciampi prese in ma¬ 
no subito dopo la Liberazione, qua¬ 
si a congiungere il primo e il secon¬ 
do Risorgimento: alla Resistenza sa¬ 
rà dedicata la chiusa delLintervento. 
E il passo-chiave delLintervento, sul 
piano più squisitamente politico, è 
una citazione del patriota risorgi¬ 
mentale, che 
contiene anche - 
come una ma¬ 
trioska - un’au- 
to-citazione del¬ 
lo stesso capo 
dello Stato, in ri¬ 
ferimento alle ri¬ 
forme costituzio¬ 
nali e alla neces¬ 
sità di soluzioni 
concordate sulle 
regole della de¬ 
mocrazia: «La 

Patria è, prima di ogni altra cosa, la 
coscienza della Patria». Fin qui Maz¬ 
zini. Ciampi di suo aggiunge: «La 
consapevolezza di questo comune 
sentire deve esprimersi anche nel ri¬ 
spetto tra forze politiche diverse. La 
dialettica e i confronti sono essenzia¬ 
li alla democrazia. Ma la ricerca di 
convergenze e di soluzioni concor¬ 
date è utile a tutti, è necessaria, spe¬ 
cie quando si tratta delle regole fon¬ 
damentali che guidano la nostra vi¬ 
ta democratica». 

Questa frase è pressappoco la stessa 
di un anno fa, quando Ciampi in tv 
per Capodanno volle lanciare un af¬ 
fondo ancor più esplicito: «Non è 
pensabile - disse - che le istituzioni 
fondamentali dello Stato vengano 
cambiate a ogni cambio di maggio¬ 
ranza». L’altolà ai colpi di maggio¬ 
ranza sulle riforme rimane, dunque, 
quanto mai valido, anche se la rego¬ 
la che Ciampi s’è imposta è di non 
inasprire i toni e di dedicare più alle 
famiglie che al mondo politico il di¬ 
scorso di fine anno: «Come fossimo 
in famiglia, e per me Lltalia è una 
grande famiglia». Regola di sobrietà 
tanto più necessaria per dissociarsi 
nello stile e nella sostanza dalla dila¬ 
gante conferenza stampa di Berlu¬ 
sconi (solo sedici minuti e mezzo ha 
parlato ieri Ciampi, due minuti in 
meno delfanno scorso, e meno che 
mai in questi sei anni); regola tanto 
più opportuna in un frangente spe¬ 
ciale come quello del disastro nel 
Sud est asiatico. Da esso è partito il 
presidente per dire due cose: «Mai 
come ora sentiamo che il mondo è 
uno, che le distanze che un tempo ci 
rendevano quasi indifferenti sono 
come cancellate; e che il nostro be¬ 
nessere ci impone la solidarietà». 
Perciò «un mondo unito, forse per 
la prima volta nella storia, deve sa¬ 
per affrontare l’opera di assistenza, 
che dovrà protrarsi nel tempo, per 
la ricostruzione dei territori colpiti 
dalLimmane disastro». Al di là del¬ 
Lintervento in Asia, Ciampi propo¬ 
ne anche «un impegno di lungo re¬ 
spiro, per affrontare i problemi del¬ 
la prevenzione, degli squilibri am¬ 
bientali». E più in generale per le 
popolazioni che vivono «in Asia co¬ 
me in Africa, in disperata povertà, 
fra malattie - come l’Aids - che fan¬ 
no strage di bambini e di adulti. 
Non è su questo terreno che può 
crescere vigoroso l’albero della pace 
mondiale». 

L’altro punto di dissonanza con 
l’impostazione del centrodestra è la 
valutazione della crisi economica: 
dopo i toni trionfalistici di Berlusco¬ 
ni, colpisce la freddezza della definì- 


Servono investimenti 
È fondamentale che si 
rafforzi l’apparato 
produttivo per 
renderlo più 
competitivo 



IL MESSAGGIO del Quirinale 

Da Mazzini e il Risorgimento 
alla lotta di Liberazione fino al mondo 
globalizzato. Troppo stentata la crescita 
dell’economia italiana e del Mezzogiorno 


Discorso breve e denso, appena sedici minuti 
altro che il fluviale Berlusconi 

Non senza invocare una politica 
d’intesa per le riforme costituzionali 


Economia e riforme, l’alt di Ciampi 

Il capo dello Stato non condivide l’analisi del premier e dice no alle riforme a maggioranza 


Il Presidente della Repubblica Carlo Azeglio Ciampi poco prima del messaggio di fine anno 


zione dello stato delle cose economi¬ 
che data da Ciampi: Lltalia, dice, è 
in una fase di «crescita stentata». E il 
che fare riguarda interventi struttu¬ 
rali e profondi. Ciampi fa una dia¬ 
gnosi preoccupata e lancia un appel¬ 
lo: «È diffusa una preoccupazione 
che frena sia l'aumento dei consumi 


delle famiglie, sia le nuove iniziative 
imprenditoriali. Quando il ritmo 
della crescita rallenta, Governo e 
Parlamento decidono come interve¬ 
nire per ridargli vigore». La scelta 
dei toni bassi impronta tutto il di¬ 
scorso, e Ciampi sui compiti del go¬ 
verno e del Parlamento usa l’indica¬ 


tivo, ma non si tratta di una consta¬ 
tazione, assomiglia a un richiamo, 
che viene esteso alle forze sindacali e 
imprenditoriali. Dopo i tagli agli in¬ 
tereventi strutturali decisi dalla Fi¬ 
nanziaria e dopo la convocazione di 
un «tavolo» che dovrebbe discutere 
di Mezzogiorno e competitività, 


con uno stanziamento di appena 
300 milioni di euro, su una manovra 
di 31 miliardi, prevale l’elemento del¬ 
la critica alla politica economica, 
quanto di più distante rispetto alle 
idee di Ciampi: «In un'economia 
quale quella italiana, ampiamente 
aperta all’estero, è fondamentale che 


Foto di Enrico Oliverio 

l'impulso impresso giunga a provo¬ 
care il rafforzamento dell’apparato 
produttivo, sì da accrescerne la pro¬ 
duttività, renderlo più competitivo 
sul mercato interno e internaziona¬ 
le, fargli meglio affrontare la sfida 
della globalizzazione», ammonisce 
l’ex-ministro economico e banchie¬ 


la critica 


Calderoli e Gasparri all’attacco: 

«Non ha parlato di Berlusconi ferito...» 


ROMA «Forse non c'è stato il tempo, ma 
sarebbero state molto belle e gradite due 
parole di solidarietà al Presidente del Con¬ 
siglio per l'aggressione da lui subita, frutto 
di un clima di odio, che sicuramente, un 
richiamo del Capo dello Stato, avrebbe 
aiutato a svelenire». 

Il ministro leghista delle Riforme Ro¬ 
berto Calderoli si duole che nel discorso 
del presidente Ciampi non ci sia stato spa¬ 
zio per l’aggressione a colpi di treppiede 
subita dal presidente del consiglio Berlu¬ 
sconi la notte dell’ultimo dell’anno. 

Sono in due nella maggioranza di go¬ 
verno a notare questa lacuna nel tradizio¬ 
nale messaggio augurale di fine anno del 
capo dello Stato. 

«Credo che il Presidente Ciampi quin¬ 


dici secondi per fare un cenno all'episodio 
di ieri (l’altroieri, ndr) poteva anche tro¬ 
varli. Peccato...». Lo afferma il ministro 
per le Comunicazioni, Maurizio Gasparri, 
secondo cui, comunque il discorso del Ca¬ 
po dello Stato «ha toccato tutti i temi se¬ 
condo le aspettative». 

Calderoli ha anche attaccato Ciampi 
definendo «fastidioso» il suo continuo insi¬ 
stere sul valore del «patriottismo». Criti¬ 
che che vengono rigettate dal segretario 
dell'Udc, Marco Follini, secondo cui «il 
patriottismo di Ciampi sta tutto dentro la 
cornice europeista». Calderoli si è detto 
anche «mortificato» del fatto che il Presi¬ 
dente abbia citato esclusivamente il Mez¬ 
zogiorno dimenticando «i problemi del 
Nord». 


questioni di stile 

Né concerto né brindisi in piazza 
E il cenone è andato ai poveri 


ROMA «Vi sono vicino, nella speranza che 
il 2005 sia propizio a ciascuno di voi e alla 
nostra Patria». Questo il messaggio augu¬ 
rale di Carlo Azeglio Ciampi alla folla riu¬ 
nita in piazza del Quirinale per ascoltare il 
concerto di fine anno. Lo ha letto la pre¬ 
sentatrice della serata, Milly Cariucci, La 
Cariucci ha spiegato che quest'anno il pre¬ 
sidente ha rinunciato al tradizionale brin¬ 
disi di mezzanotte in piazza per celebrare 
con più sobrietà la fine dell'anno, in segno 
di partecipazione al dolore per le vittime 
della catasfrofe nel sud est asiatico. I cibi e 
le vivande preparate per il cenone, a quan¬ 
to si apprende, sono state donate a una 
associazione di assistenza ai bisognosi, per 
iniziativa della signora Franca. «Aspettan¬ 
do, insieme con mia moglie, la mezzanot¬ 


te - ha aggiunto Ciampi- rivolgo il mio 
saluto e il mio augurio a tutti voi, che 
avete voluto iniziare l'anno ascoltando il 
tradizionale concerto nella Piazza del Qui¬ 
rinale che considero la casa degli italiani». 
«Ma il mio pensiero, come sicuramente il 
vostro, è rivolto a coloro che sono state 
vittime di una delle più grandi catastrofi 
naturali del nostro tempo, e alle tante fami¬ 
glie che ancora aspettano con angoscia, in 
Italia e in molti altri Paesi, notizie dei di¬ 
spersi. Le popolazioni sopravvissute nei 
territori sconvolti dal maremoto, in città e 
villaggi distrutti, attendono aiuti. Ogni par¬ 
te del mondo si sta mobilitando. Questa 
tragedia fa sentire tutti gli uomini più vici¬ 
ni. Li accomuna nei valori fondamentali 
della vita». 


re centrale. Più in generale si tratta 
di rilanciare quella che nella stagio¬ 
ne di Ciampi si chiamò concertazio¬ 
ne: «Una politica di aperto, leale con¬ 
fronto tra istituzioni, imprenditori, 
lavoratori, che rilanci una capacità 
d’intesa che non mancò neppure in 
anni di grandi scontri ideologici». 

Il paragone dell’oggi con il passato è 
sempre scivoloso. E quello che Ciam¬ 
pi stabilisce con 
il Capodanno di 
sessantanni fa, 
oltre all’aspetto 
autobiografico 
contiene anche 
un’implicita va¬ 
lutazione a tinte 
cupe dello stato 
di cose presenti. 
Ciampi rievoca, 
infatti, le mace¬ 
rie dell’Italia di 
quel 1945. «Gli 
anziani rievocano» quel Capodanno 
«con sentimenti lieti e tristi» allo stes¬ 
so tempo. «Triste era il ricordo dei 
caduti; triste il pensiero delle soffe¬ 
renze di chi viveva ancora nell'Italia 
occupata; di coloro che combatteva¬ 
no per restituirci la libertà; delle cen¬ 
tinaia di migliaia di deportati, e di 
chi, perseguitato, affidava la propria 
salvezza alla solidarietà di tanti uomi¬ 
ni giusti di ogni ceto, religiosi e laici, 
disposti a rischiare la loro vita pur di 
salvarlo. Ma ci animava anche tanta 
speranza. Ci eravamo già posti all' 
opera per fare risorgere l’Italia dalle 
sue rovine. Nell’aspirazione alla li¬ 
bertà, l’Italia si ritrovava più unita di 
quanto avessimo osato sperare». Sta¬ 
va per arrivare, insomma, «la prima¬ 
vera esaltante del c 45, la primavera 
della Liberazione, che annunciava il 
ritorno alla democrazia, alle prime 
elezioni». Ciampi non a caso dedica 
a quest’anniversario il suo appello 
finale ai giovani. Le organizzazioni 
partigiane gli si sono rivolte per de¬ 
nunciare i tagli che il centrodestra 
sta riservando ad associazioni, fonda¬ 
zioni e istituti per lo studio della 
Resistenza proprio alla vigilia del Ses¬ 
santesimo. E invece questa ricorren¬ 
za, che cade nell’ultima fase del suo 
settennato, è un’occasione importan¬ 
te per riflettere su come l’Italia an¬ 
che nelle sue stagioni più aspre e 
difficili possa risorgere «dalle sue ro¬ 
vine». 

Pur non contenendo esplicite ram¬ 
pogne, forse è per questi molteplici 
messaggi sottintesi che il discorso di 
Ciampi ha ottenuto un’audience ge¬ 
neralmente negativa nella maggio¬ 
ranza, dove il ruolo di «bocca della 
verità» è stato assunto dal solito Cal¬ 
deroli e da Gasparri, che pretendeva¬ 
no tra l’altro che il presidente ampli¬ 
ficasse la gravità dell’aggressione su¬ 
bita da Berlusconi a piazza Navona. 
Dall’estrema sinistra qualche rilievo 
critico è arrivato per l’avallo del ca¬ 
po dello Stato a un’interpretazione 
della missione italiana in Iraq come 
«missione di pace». Ciampi, tutta¬ 
via, è stato abbastanza netto nel con¬ 
dannare ogni tentazione allo «scon¬ 
tro di civiltà», e ha lanciato un allar¬ 
me più acuto del solito sulla crisi nel 
Medio Oriente, «i cui conflitti ali¬ 
mentano folli ideologie terroristi- 
che. Questa minaccia, rivolta al mon¬ 
do intero rischia di condurre all’im¬ 
piego di quelle armi di distruzione 
che l’uomo contemporaneo ha in¬ 
ventato, e che non è riuscito ad elimi¬ 
nare. È una minaccia di catastrofi 
che possono superare anche i peggio¬ 
ri disastri naturali». 

Vincenzo Vasile 


Quando il ritmo della 
crescita rallenta 
governo e parlamento 
decidono gli 
interventi per ridargli 
vigore 




Il Commissario straordinario della Cri: «In Croce Rossa i giovani sono affamati di politica. E il presidente del Consiglio, mercoledì scorso, ha salvato 450 posti di lavoro» 


L’ammissione di Scelli: «Berlusconi si è speso per i miei ragazzi» 


ROMA Più che una smentita un oc¬ 
chiolino. Un ammiccamento. Una 
cordiale, timida e affettuosissima 
esortazione: «Silvio, devi ancora con¬ 
quistarci». Roba che manco i fidan¬ 
zatini di Peynet o i bigliettini dei 
Baci Perugina. Parla Maurizio Scelli 
(31 dicembre, intervista a Libero) e 
non smentisce affatto il quotidiano 
di Feltri. Che pochi giorni fa ha pub¬ 
blicato una frase di Silvio Berlusconi 
che non lascia spazi ad equivoci su 
quello che rischia di diventare la Cro¬ 
ce rossa italiana: «Il Commissario 
straordinario della Cri mi aiuterà a 
trovare 150mila ragazzi pronti a lavo¬ 
rare con noi alle politiche». 

Già, il partito del premier - in 


evidente affanno, nonostante i gene¬ 
rosi aiutini che arrivano da un cen¬ 
trosinistra scosso dai tremori di Ma¬ 
stella & Pomicino e ancora diviso 


Il premier aveva 
detto: Il Commissario 
della Cri mi troverà 
15 Ornila ragazzi pronti 
a lavorare con noi alle 
politiche 



sulla scelta dei candidati in regioni 
decisive - è costretto a chiamare in 
soccorso la Croce rossa. Quella diret¬ 
ta dal fido Maurizio Scelli, avvocato 
e solerte organizzatore di pellegrinag¬ 
gi a Lourdes ai tempi dell’Unitalsi, 
parlamentare «trombato» alle ulti¬ 
me politiche in un collegio della pia¬ 
nura Pontina, possibile candidato al¬ 
la carica di governatore dell’Abruz¬ 
zo alle regionali di aprile. 150mila 
ragazzi che, abbandonate barelle e 
ambulanze, indosseranno la camicia 
azzurra di Forza Italia e diffonderan¬ 
no il verbo del premier in tutti i 
collegi dello Stivale. Insomma, da 
una missione umanitaria all’altra, al¬ 
la faccia del motto della Cri, che così 


recita: «Umanità, neutralità, indipen¬ 
denza...». 

La frase del Cavaliere e la dispo¬ 
nibilità di Scelli a rimpolpare le fila 
dei «volontari» azzurri, hanno fatto 
imbufalire l’opposizione: non si toc¬ 
ca la Croce Rossa, Scelli ritratti o si 
dimetta. Il commissario, ovviamen¬ 
te, non si è dimesso e meno che mai 
ha ritrattato. Allievo di Gianni Letta, 
dal quale comincia ad apprendere la 
sottile arte del dire e non dire, anne¬ 
ga in un mare di parole e di buoni 
propositi la smentita che non c’è. 
Certo che ha parlato col premier, 
ma dei «volontari». «Al Cavaliere ho 
solo detto che ogni politico che si 
rispetti ha il dovere di tener conto 


della grande potenzialità dei ragazzi 
della Cri, che oggi di fronte alla poli¬ 
tica scappano». Perché la politica è 
«muro contro muro», contrapposi¬ 
zione, «anche di fronte a temi, come 
la pace e la solidarietà, che dovrebbe¬ 
ro essere condivisi». Giusto. Per for¬ 
tuna, che nell’Italia della perenne 
guerra ideologica, dove il Presidente 
del Consiglio paragona l'opposizio¬ 
ne all’anticristo, c’è un uomo giusto 
e di sani principii: Silvio Berlusconi. 
Lui sì, che ha fatto tanto per la Croce 
Rossa. «Mercoledì - dice Scelli - il 
premier, con un decreto legge, ha 
salvato 450 posti di lavoro ai precari 
della Cri», bene, molto bene. E allo¬ 
ra? E qui, l’avvocato Scelli, una cer¬ 


tezza la offre: «E’ chiaro che nel mo¬ 
mento in cui di questi 450 lavorato¬ 
ri, 300 sono giovani, diventa automa¬ 
tico il rapporto con chi gli conserva 

Lui prima smentisce 
Ma poi ammicca 
maliziosamente: 
«Silvio, non ci hai 
conquistato 
ancora» 


il posto di lavoro». Capito? Volonta¬ 
ri no, forse, ma sicuri e fedeli elettori 
certamente sì, e pure «affamati di 
politica». Parola dell’avvocato Mau¬ 
rizio Scelli, che giura che mai e poi 
mai si candiderà alla guida del Polo 
in Abruzzo. Forse. Perché lui è fede¬ 
le all’insegnamento di Henry Du- 
nant, fondatore della Cri, «placare 
tutte le sofferenze umane senza di¬ 
stinzione di nazionalità, di razza, di 
religione, di condizione sociale o di 
appartenenza politica». Se poi tra le 
sofferenze umane c’è anche l’ango¬ 
scia del Cavaliere di perdere le prossi¬ 
me politiche, nessuno si sogni di di¬ 
re che la Cri dell’avvocato Scelli non 
possa e non debba intervenire, e.f. 
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Fabio Luppino 


L f Ulivo c’era, l’Ulivo non ci 
sarà più? Simbolo vincen¬ 
te non si cambia. È vero 
fuori dalla politica, ancor più vero 
in politica. Ma un anno iniziato 
fragorosamente per il centrosini¬ 
stra si chiude con l’alone dell’incer¬ 
tezza proprio intorno al logo che 
racchiude la vittoria di un tempo, 
una svolta, il 


DALL'ULIVO all'Alleanza 


Segnato dalla prima prova elettorale 
del Listone alle europee, il cammino 
del nuovo Ulivo sembra in salita 
tra polemiche e diffidenze reciproche 



Prodi spinge la Lista unica, poi chiede 
le primarie. Molti sono i freni 
ma la Grande alleanza s’avvia, nonostante 
l’ultimo strappo, quello di Mastella 


cambio di pas¬ 
so della politi¬ 
ca, il pullman, 
la rinascita cul¬ 
turale e sociale 
di tutti i partiti 
del centrosini¬ 
stra. Il passo in¬ 
dietro, per l’uni¬ 
tà. 

Il ‘96 è lon¬ 
tano, per qual¬ 
cuno un fasti¬ 
dioso ingombro. Anche se da lì si 
era ripartiti nel febbraio scorso per 
annunciare il ritorno di Prodi. La 
convention di Roma. L’enfasi, le 
note di Ligabue, «Una vita da me¬ 
diano», applausi, restando nella 
metafora calcistica, una partenza 
con il piede giusto. «Questa è la 
mia casa - disse Prodi-. Il 13 giu¬ 
gno è solo una tappa, più in là ci 
aspetta un nuovo traguardo. In 
quella direzione saremo ancora 
più numerosi; altre forze del cen¬ 
trosinistra, che in questa occasione 
hanno scelto di muoversi con di¬ 
verse velocità, si uniranno a noi 
nel segno dell'Ulivo e del rinnova¬ 
mento. Uniti possiamo costruire il 
nuovo futuro per l'Italia e per l'Eu¬ 
ropa». 

Uniti, appunto. L’orizzonte 
unitario non era proprio così gra¬ 
nitico nemmeno prima della ridi¬ 
scesa in campo prodiana. Prima e 
dopo l’argomento Iraq (le truppe 
italiane) era stato fonte di divisio¬ 
ne. Così fino a maggio, con ritorni 
indietro nei mesi successivi, con le 
aperture presto dimenticate di Ru¬ 
telli e Fassino nell’ipotesi di una 
vittoria elettorale di John Kerry: 
potremmo restare perché cambie¬ 
rebbe lo scenario. Apriti cielo nel 
centrosinistra. Ad un anno dall’ini¬ 
zio della guerra in Iraq c’era stata 
la manifestazione di Roma. Centi¬ 
naia di migliaia di persone, pacifi¬ 
che, in piazza per ribadire il no alla 
guerra. La Quercia esitante nei 
giorni che precedettero il corteo. 
Esitante, poco prima. Ma, poi, Fas¬ 
sino decide di andarci dentro la 
manifestazione, entrando da una 
via laterale di via Cavour. E da un 
consiglio toponomastico sbagliato 
venne una protesta, un tentativo 
di aggressione di pochi che finì, 
naturalmente, per cancellare il si¬ 
gnificato reale della manifestazio¬ 
ne. Fassino subì un’aggressione 
per ciò che pensa e che pensava, il 
che non ha nulla a che vedere con 
una manifestazione pacifista. Un 
fatto grave, punto. 

Dopo un anno di confronto, 
sempre su input di Prodi per le 
elezioni europee si dà vita alla Li¬ 
sta unitaria, o unica, o Listone. Nel¬ 
la forma ognuno tenta di mettervi 
il proprio contenuto. Il Professore 
immaginava il bastione forte, il 
partito di riferimento per il suo 
ritorno in politica. Una parte della 
maggioranza dei Ds il prodromo 
di un futuro partito riformista. Si 
discute animatamente, logorroica- 
mente, come ci ha abituati da tem¬ 
po la sinistra dello spaccare il capel¬ 
lo in quattro, stancandoci per la 
verità. Poi il Listone si fa e prima 
del voto si fanno anche le tabelle: 
sopra il 31-32% va bene, sotto il 
30% è un insuccesso. C’è chi pro¬ 
nostica il 35%. Ds, Margherita, Sdi 
e Repubblicani insieme prendono 
il 31,1%, il centrosinistra tutto vin¬ 
ce le europee e le amministrative. 
La Lista unitaria è il primo partito 
in Italia. Ma il dato non esalta alcu¬ 
ni. A nemmeno 24ore del risultato 


Centrosinistra, un anno vissuto pericolosamente 

L unità non scontata, la lista unitaria alla prova del voto, il ritorno di Prodi 


le foto 



Francesco Rutelli 
insieme con Romano Prodi 
sul palco della Convention 
della Lista 


Piero Fassino 
durante la presentazione 
della Lista unitaria 


Alle Europee la Lista unitaria ottiene il 31,1 
per cento. Un buon risultato, che però 
penalizza i candidati della Margherita 


nella Margherita inizia il tiro al pic¬ 
cione. I candidati dei DI vengono 
penalizzati dalle urne. A partire da 
Rutelli e Marini inizia il ripensa¬ 
mento con toni molto categorici: 
alle regionali ognuno per conto 
suo. Una partita aperta allora, che 
è ancora aperta. 

Sulla discriminante guerra, sul¬ 
la radicalità o meno del modo di 
fare opposizione si erano già deter¬ 
minati altri rimescolamenti. Falo- 
mi, una vita nel 
Pei e nei Ds, Ta¬ 
na de Zulueta 
avevano lascia¬ 
to il gruppo del¬ 
la Quercia in Se¬ 
nato. Achille 
Occhetto, con 
loro, aveva ten¬ 
tato l’esperien¬ 
za di una lista 
insieme a Di 
Pietro: non an¬ 
dò bene. 

Così come aveva dato spinta 
alla Lista unitaria nell’estate del 
2003, Prodi, sempre con il solleo¬ 
ne, nel 2004 ha messo in campo 
l’idea delle primarie. Un’idea appa¬ 
rentemente stramba. Un candida¬ 
to riconosciuto come tale da tutti, 
investito di questo ruolo in febbra¬ 
io, che reclama l’investitura popo¬ 
lare. Causa la mancanza di altri 
argomenti di maggior grido sulle 
pagine dei giornali si apre, come al 
solito, un dibattito. Perplessi e me¬ 
no perplessi. Si va dal va bene, fac¬ 
ciamole, a chi non nasconde che 
considera le primarie una perdita 
di tempo. Con una eccezione: Fau¬ 
sto Bertinotti. Che, addirittura, si 
candida. Il ballo dell’estate che 
apre però, più tardi, una prospetti¬ 
va concreta: la Grande alleanza de¬ 
mocratica, Gad, con dentro anche 
Rifondazione comunista. Che è la 
sorella maggiore di quel che resta 
dell’idea di Lista unitaria, che nella 
versione di progetto politico, non 
solo elettorale, si chiama Federa¬ 
zione riformista, Fed. 

I due acronimi diventeranno 
un’ossessione per i loro stessi in¬ 
ventori. Tanto che una bella matti¬ 
na, Francesco Rutelli se ne esce 
con un’intervista in cui dice: ci 
chiamiamo Alleanza. E sia. Ma il 
problema è politico. Rutelli e Pro¬ 
di non se le mandano a dire duran¬ 
te la festa della Margherita. Le posi¬ 
zioni poco concilianti del leader 
della Margherita su cosa e come si 
deve fare la Federazione (a partire 
dalla risorsa principale e non alie¬ 
nabile, i partiti) si scontrano con 
l’imprinting che Prodi vuole dare 
al suo ritorno (che verrà posticipa¬ 
to in dicembre, visto lo scivolone 
del governo nella nomina dei com¬ 
missari in Europa e il caso Butti¬ 
gliene che hanno costretto il presi¬ 
dente della Commissione europea 
a stare a Bruxelles più a lungo). Il 
leader del centrosinistra immagina 
per sé un grande radicamento po¬ 
polare e un gradino più in basso il 
ruolo dei partiti. Sostenuto dai par¬ 
titi ma oltre i partiti. Un connubio 
teorico-politico che funzionò, sen¬ 
za proclamarlo troppo apertamen¬ 
te, nel ‘96. 

Strappi e ultimatum, così si è 
andati avanti sin qui. Il candidato 
c’è, ma il fatto è più complesso che 
nel ‘96. I partiti negli ultimi tre 
anni hanno acquistato un’identità 
più forte. I Ds stanno intorno al 
20%; la Margherita è determinan¬ 
te e i continui scossoni che Rutelli 
dà al dibattito politico sono i confi¬ 
ni che laboriosamente sta fissando 
per la sua formazione politica, da 
sinistra al centro. Un percorso 
identitario, anche nei Ds, che sfo¬ 
cierà nel congresso, a cui i due par¬ 
titi maggiori non vogliono rinun¬ 
ciare in omaggio al partitone del 
candidato premier. Dall’altra par¬ 
te Romano Prodi non può, davan¬ 
ti ad ogni proposta, trovarsi frena¬ 
tori in ogni angolo del tavolo. La 
leadership si deve affermare. Ma 
bisogna crederci fino in fondo. 



'A t Bananas 


di MARCO TRA VACUO 


Capo Danno 


Mentre il ducette di Arcore intratteneva 
la stampa di regime con una barzelletta 
di quattro ore («Siamo avanti rispetto 
alla signora Thatcher... Sono entrato in 
politica per ragioni morali e spiritua¬ 
li. ..»), poco prima dell’attentato alle par¬ 
ti basse (un orecchio), le veline sistemate 
nelle varie istituzioni davano gli ultimi 
ritocchi al regime occupando quei pochi, 
minuscoli centri di controllo rimasti au¬ 
tonomi. Il Gran Consiglio dei Ministri 
aboliva di fatto il Csm prorogando di sei 
mesi, con apposito decreto, il Procurato¬ 
re nazionale antimafia Piero Luigi Vigna. 
Il decreto s'intitola umoristicamente «Di¬ 
sposizioni per assicurare la funzionalità 
degli enti locali e il differimento di termi¬ 
ni previsti da disposizioni legislative vi¬ 
genti», e prevede fra l'altro la «liberalizza¬ 
zione dell'accesso al mercato dell'autotra¬ 
sporto per conto terzi» e il «finanziamen¬ 
to provvisorio delle regioni». I decreti, ai 
tempi della democrazia, erano provvedi¬ 
menti eccezionali di assoluta «necessità e 
urgenza». Ma per la Superprocura non 
c'è alcuna esigenza di proroga: il decreto 


sproloquia di «assicurare il contrasto alla 
criminalità», mentre la Superprocura 
non contrasta un bel nulla, avendo pote¬ 
ri di semplice coordinamento; e delira di 
«evitare il periodo di probabile vacanza 
dell'ufficio», mentre il Csm ha già bandi¬ 
to il concorso per la successione di Vi¬ 
gna. La sola necessità e la sola urgenza 
sono quelle del clan Berlusconi-Dell' 
Utri-fu Mangano di sbarrare la strada a 
Gian Carlo Caselli (che fra sei mesi, per 
motivi di età, non potrà più coprire la 
Superprocura per i 4 anni previsti dalla 
legge) e spianarla a qualche procuratore 
gradito al governo. Meglio evitare che un 
pericoloso simbolo dell'antimafia si occu¬ 
pi di mafia. Ma è stupefacente che Vigna 
accetti questa mortificante strumentaliz¬ 
zazione del suo nome, e che nessuno tro¬ 
vi nulla da ridire su un governo che ora 
proroga, e magari domani revocherà, un 
magistrato invadendo un campo che, ai 
tempi della democrazia, era riservata 
non al governo, ma all'autogoverno. Sa¬ 
rebbe curioso se Ciampi, che fra l'altro 
presiede il Csm, firmasse una simile por¬ 


cheria, che fra l'altro porta il suo nome 
(decreto del Presidente della Repubbli¬ 
ca). 

Restava da sistemare l'Authority dell' 
Antitrust, che in futuro dovrà pure vigila¬ 
re sull'attuazione della legge sul conflitto 
d'interessi. Qui, all'uopo, gli aiutanti di 
campo Pera e Casini hanno spedito l'ex 
sindaco trombato di Bologna Giorgio 
Guazzaloca e l'emissario forzista nell'al¬ 
tra Authority, quella delle Telecomunica¬ 
zioni, Antonio Pilati. Il secondo, essendo 
il vero autore della cosiddetta legge Ga- 
sparri, se guadagnato meriti imperituri 


presso la Reai Casa: con un gran tocco di 
eleganza, chi ha consacrato il trust e il 
conflitto d'interessi ora si occuperà di 
antitrust e di lotta ai conflitti d'interessi. 
Anche Guazzaloca, per motivi opposti, è 
l'uomo giusto al posto giusto: essendo 
un ex macellaio, capisce di antitrust co¬ 
me di fìsica nucleare. Però è bolognese 
come Casini, anzi suo grande amico. E 
Casini, si sa, è uomo di vaste amicizie: 
ultimamente si era scoperto amico pure 
di Marcello Dell'Utri, alla vigilia della 
sua condanna a 9 anni per mafia. Ecco, il 
fatto che abbia scelto Guazzaloca vuol 


dire che ci è andata bene. 

Ora si attende la nomina del nuovo 
presidente dell'altra Autority, quella del¬ 
le Telecomunicazioni. La farà il premier 
(sì, il controllato nomina il controllore, 
così è tutto più chiaro) in una rosa che 
comprende il ministro berlusconiano 
Marzano, l'ex ministro berlusconiano 
Mazzella e il segretario generale di Palaz¬ 
zo Chigi, Catricalà. Ma non si vede per¬ 
ché escludere a priori candidati autorevo¬ 
li come Confalonieri (candidato pure a 
sindaco di Milano) o Piersilvio detto Du- 
du (candidato pure alla presidenza del 
Milan dopo la dolorosa rinuncia pater¬ 
na). 

Poi c'è quello che i cinegiornali chia¬ 
mano «completamento della squadra di 
governo», resosi improvvisamente neces¬ 
sario dopo quattro anni. Un'imbarcata 
di 3 viceministri eli sottosegretari: tutti 
«meritevoli», assicura il ducette. Fra i 
più meritevoli, si segnala il Vitali che se 
immolato prestando il suo nome all'inno¬ 
minabile legge salva-Previti (alla Giusti¬ 
zia, dunque); il Saponara, che è l'avvoca¬ 


to di Previti (pertanto agli Interni); lo 
Stefani che insultò i turisti tedeschi come 
«specialisti in gare di rutti» (ergo, all'Am¬ 
biente, così potrà insultare anche le pian¬ 
te e gli animali); un ex craxiano che per 
giunta si chiama Ricevuto (naturalmente 
alle Infrastrutture); e infine il Gobbo, di¬ 
scepolo del razzista Gentilini (alle Rifor¬ 
me Istituzionali, si capisce). Resta da si¬ 
stemare il cognato di Cuffaro, che ha ben 
meritato mandando all'ospedale il comu¬ 
nista Francesco Forgione, reo di racco¬ 
gliere firme contro il governatore impu¬ 
tato: ma si troverà un posto anche per 
lui, magari alla Sanità, o alla Giustizia. 

Completa l'opera il sottosegretario 
Gianni Letta, confermando il «segreto di 
Stato per la pianificazione nazionale anti¬ 
terrorismo» sui lavori abusivi a Villa La 
Certosa, appena sanata con emendamen¬ 
to alla Finanziaria e presto ribattezzata 
Villa Torlonia. «L'area -informa Letta- 
sarà inaccessibile perché sede alternativa 
di massima sicurezza per l'incolumità 
del premier, dei suoi familiari e collabo¬ 
ratori». Una specie di Hammamet. 
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CITTA' DEL VATICANO II mondo ha 
bisogno di pace. Il futuro ha bisogno 
di pace. Per questo occorre «promuo¬ 
verla utilizzando il bene per vincere il 
male» e soprattutto servendosi di 
«mezzi coerenti», come «il dialogo, le 
opere di giustizia e l'educazione al per¬ 
dono». È stata 


VATICANO un anno in bilico 

Iraq, Medio Oriente, terrorismo 
e fondamentalismo islamico vengono spesso 
indicati come facce di una stessa medaglia: 
ma si è insistito molto sull’«identità cattolica» 


Da qui anche «l’altra faccia» della politica vaticana 
l’intransigenza sulle questioni di procreazione assistita 
eutanasia, coppie di fatto: una politica cavalcata 
dai «teocon» di casa nostra, in testa Marcello Pera 


La Chiesa di Wojtyla, un 2004 diviso in due 

! Il pacifismo del Papa e la condanna del capitalismo selvaggio. Ma anche la dura ortodossia sui temi civili 


questa la via indi¬ 
cata ieri, da Gio¬ 
vanni Paolo II du¬ 
rante la solenne 
cerimonia cele¬ 
brata nella basili¬ 
ca di san Pietro 
per la Giornata 
mondiale per la 
Pace del 2005 
Un invito rivolto 
non solo ai cri 
stiani ed ai cre¬ 
denti in altre fedi, ma anche «a quanti 
si riconoscono nella legge morale uni¬ 
versale». «Non lasciarsi vincere dal ma¬ 
le, ma vincere il male con le armi dell' 
amore», questo è il monito lanciato 
ieri dall'anziano pontefice che malgra¬ 
do gli anni e il Parkinson che lo afflig¬ 
ge, non demorde. Continua con ener¬ 
gia e coerenza ad indicare allumanità 
la via della pace. È questo il modo con 
cui, spiega, di «fronte alle molteplici 
manifestazioni del male, ciascuno può 
contribuire alla pace di tutti». È un 
percorso preciso che ha valenze mora¬ 
li, ma anche politiche. 

Guerra, violenza, dolore. L'anno 
appena trascorso è stato segnato dalla 
guerra, dal terrorismo e dalla violenza 
e non solo in Iraq. Ci sono le tante 
guerre dimenticate che insanguinano 
l'Africa e che Giovanni Paolo II conti¬ 
nua a denunciare. Lo ha fatto anche 
nel suo «Messaggio» per questa Gior¬ 
nata mondiale della pace, presentato 
nei giorni scorsi dal presidente del 
Pontifìcio Consiglio giustizia e Pace, il 
cardinale Renato Raffaele Martino 
suo stretto collaboratore. 

La violenza viene bollata come 
«male inaccettabile e che mai risolve i 
problemi», vengono richiamate anche 
le responsabilità delle nazioni forti, 
perché si affermi la pace, occorre ga¬ 
rantire sviluppo a tutti i popoli e a 
tutti gli uomini. Tutti hanno diritto 
all'uso dei beni della Terra. Sono i con¬ 
cetti di «vero bene comune» e di «citta¬ 
dinanza mondiale» che il Papa intro¬ 
dotti quest'anno dal Papa che assumo¬ 
no un particolare significato proprio 
alla luce della tragedia che in questi 
giorni ha devastato il sud est asiatico. 
Perché non si tratta semplicemente di 
fare fronte ad una drammatica emer¬ 
genza, ma di affermare, in una realtà 
sempre più globalizzata, una diversa 
logica dello sviluppo e nel rispetto dell' 
equità e della solidarietà regole che 



Giovanni Paolo II durante la messa solenne a piazza San Pietro 


foto di Max Rossi/Reuters 


«prevedano la destinazione universale 
dei beni, assicurando a tutti, individui 
e Nazioni, le condizioni di base per 
partecipare allo sviluppo». Il Papa, 


Pacifismo ribadito 
anche ieri, con la 
consapevolezza che non 
può non essere legato 
al tema di uno sviluppo 
sostenibile 


V 


quindi, torna a mettere in discussioni 
le logiche del capitalismo selvaggio, è 
una critica speculare a quella sull'uso 
della forza e della violenza. I suoi nu¬ 
merosi appelli sono rimasti inascolta¬ 
ti. Ma lui li ha tenacemente ripropo¬ 
sti. Lo ha fatto anche con il presidente 
statunitense George Bush ricevuto in 
udienza lo scorso 4 giugno poco pri¬ 
ma l'inizio della campagna elettorale 
per le elezioni per la Casa Bianca. È 
stata l'occasione per ribadire con fran¬ 
chezza la linea della Santa Sede sull' 
Iraq: pieno appoggio ad una rapida 
normalizzazione irachena che però do¬ 
veva prevedere «la partecipazione atti¬ 
va della comunità internazionale e, in 
particolare, dell'Organizzazione delle 


Nazioni Unite» per assicurare «una 
pronta restituzione della sovranità ira¬ 
chena, in condizioni di sicurezza per 
tutta la sua popolazione». Con lo stes¬ 
so pragmatismo espresso in altre occa¬ 
sioni dal suo segretario di Stato, cardi¬ 
nale Angelo Sodano e dal suo mini¬ 
stro degli Esteri, monsignor Giovanni 
Lajolo, afferma di apprezzare la nomi¬ 
na di Allawi, capo di Stato di stato 
provvisorio, e la formazione di un Go¬ 
verno iracheno ad interim . Ad Allawi 
ricevuto in udienza in Vaticano, il 
pontefice chiede garanzie per la liber¬ 
tà religiosa nel paese e tutela per la 
minoranza cristiana presente da sem¬ 
pre nel paese. 

Niente semplificazioni. Iraq, Me- 

obiettivo pentiti 


dio Oriente, terrorismo e fondamenta¬ 
lismo islamico vengono spesso indica¬ 
ti come facce di una stessa medaglia. Il 
capo della Chiesa cattolica esorta, inve¬ 
ce, ad evitare pericolose semplificazio¬ 
ni e a scongiurare ogni scontro di civil¬ 
tà. Nel suo recente Messaggio per la 
giornata dei Migranti richiama l'esi¬ 
genza di rafforzare il dialogo, il rispet¬ 
to delle diverse identità, l'accoglienza 
e l'integrazione di chi, nel rispetto del¬ 
le leggi, cerca un futuro in Occidente. 

Vi è chi, invece, nell'identità «cat¬ 
tolica» cerca una bandiera da contrap¬ 
porre all'Islam. Lo si è visto in occasio¬ 
ne del vivace dibattito sul Trattato del¬ 
la Costituzione europea che ha segna¬ 
to il 2004, l'anno dell'allargamento 


dell'Unione a nuovi partner, in preva¬ 
lenza paesi dell'Est, e della promulga¬ 
zione del Trattato della Costituzione 
europea. Un'Europa che comprendes- 


Ma è stato anche l’anno 
in cui Wojtyla 
ha chiesto un nuovo 
e più diretto impegno 
politico da parte dei 
laici cattolici 


V 


se anche i paesi dell'Est è sempre stato 
il sogno del Papa polacco che ora, gra¬ 
zie anche alla sua azione, si è realizza¬ 
to, ma Wojtyla non ha visto esplicita¬ 
mente richiamate le radici cristiane 
dell'Europa nel preambolo del Tratta¬ 
to. 

Sulle radici cristiane europee si è 
aperto un dibattito che si è intrecciato 
con quello sulla laicità e sul concetto 
di democrazia, 
alimentato anche 
dalle reazioni a 
scelte come il ri¬ 
conoscimento 
delle coppie di 
fatto, la procrea¬ 
zione assistita, 
l'eutanasia. Un di¬ 
battito che nel no¬ 
stro paese si è ina¬ 
sprito dopo la vit¬ 
toria di Bush nel¬ 
le elezioni Usa, fa¬ 
vorita dagli ambienti religiosi conser¬ 
vatori. 

Teocon di casa nostra. I «teocon» 
di casa nostra, anche di formazione 
laica come il presidente del Senato, 
Marcello Pera, alla ricerca di «forti» 
riferimenti identitari, si sono fatti pala¬ 
dini di un cristianesimo «culturale», 
in funzione antislamica. Hanno fatto 
proprie la condanna del relativismo 
etico per tessere un asse con il custode 
dell'ortodossia teologica, il cardinale 
Joseph Ratzinger. Ma qualcosa di più 
ha fatto il ministro Moratti che sul 
tema delicatissimo dell'educazione 
pubblica ha realizzato con il presiden¬ 
te della Cei, cardinale Camillo Ruini 
un'intesa subalterna alle esigenze d'ol- 
tre Tevere. 

Una situazione vissuta con preoc¬ 
cupazione anche da ambienti dello 
stesso mondo cattolico che ne hanno 
evidenziato la strumentalità. Proprio 
al mondo cattolico italiano si è rivolto 
direttamente il pontefice lo scorso an¬ 
no. Lo ha fatto a conclusione dell'in¬ 
contro dell'Associazione cattolica te¬ 
nutosi a Loreto lo scorso 5 settembre e 
con il messaggio inviato alla 44 a Setti¬ 
mana sociale dei cattolici tenutasi a 
Bologna lo scorso 4 ottobre. In questa 
occasione il Papa ha polemizzato espli¬ 
citamente con chi ritiene che il relativi¬ 
smo sia «l'atteggiamento di pensiero 
meglio rispondente alle forme politi¬ 
che democratiche» per affermare la su¬ 
periorità della «verità cristiana», indi¬ 
cata come «garanzia per la persona 
umana di autentica e piena libertà». 
Wojtyla ha invitato esplicitamente il 
laicato cattolico all'impegno diretto in 
politica, chiedendo di «svolgere un 
ruolo di mediazione e di dialogo tra 
ideali e realtà concrete». È stato il ten¬ 
tativo di dare visibilità e far contare 
una realtà che pare destinata ad avere 
sempre meno voce nella cattolica Ita¬ 
lia. 


Di Brusca, strani cellulari e altri scandali di cartapesta 


ROMA Ora che di Giovanni Brusca 
non si parla più, andiamo a dare 
un'occhiata ai ripetuti scandali che 
hanno visto coinvolto il pentito più 
chiacchierato del mondo. Scoprire¬ 
mo che non una delle parole su di 
lui, scritte sui giornali o dette in 
televisione, corrispondeva a verità. 
Scopriremo un autentico caso di 
stravolgimento dei fatti che la dice 
lunga sugli interessi inconfessabili 
che spesso si nascondono dietro 
campagne mediatiche apparente¬ 
mente cristalline, dettate da motiva¬ 
zioni fortemente etiche, da indigna¬ 
zioni nelle quali l'opinione pubbli¬ 
ca è chiamata a riconoscersi tout 
court. 

Perché? C'è chi non avendo mai di¬ 
gerito l'attuale legislazione premiale 
per i pentiti, non perde occasione 
di utilizzare Brusca in quanto sim¬ 
bolo negativo dell'intero popolo dei 
collaboratori. Lo si colpisce, ricor¬ 
rendo all'argomento di facile presa 
del suo complesso passato crimina¬ 
le, per avere ottimo gioco nel colpi¬ 
re la legge. Poiché gli ambienti poli¬ 
tici di centro destra sono quelli che 
maggiormente hanno «sofferto» le 
rivelazioni dall'interno della mafia, 
l'ostilità di quegli ambienti appare 
interessata. 

C'è la reazione negativa di certi ap¬ 
parati dello Stato che spesso si sono 
trovati coinvolti in rapporti equivo¬ 
ci con Cosa Nostra. Ci sono poi 
autentici garantisti ai quali è diffìci¬ 
le accettare che la parola di un "infa¬ 
me" possa diventare una prova. Infi¬ 
ne c'è un'opinione pubblica più pro¬ 
pensa a non fare sconti a chi collabo- 
ra, confessando crimini, che non ai 
mafiosi che hanno commesso altret¬ 
tanti delitti inconfessati. 

Insomma: Brusca fa ancora paura 
ed è diventato il parafulmine di cir¬ 
ca milleduecento collaboratori di 
giustizia. 

Lo conosciamo. È l'uomo che azio¬ 


nò il timer sulla collina di Capaci. 
Giovanni Falcone, Francesca Mor- 
villo, Antonio Montinari, Rocco Di 
Cillo e Vito Schifani furono uccisi 
per sua mano. È l'uomo che ordinò 
sequestro e uccisione di Giuseppe 
Di Matteo quattordicenne colpevo¬ 
le di essere figlio di un pentito che 
stava provocando guai seri alla ma¬ 
fia. 

Centocinquanta omicidi. Giovanni 
Brusca, in venti anni di crimine, fu 
mandante o esecutore di circa cen¬ 
tocinquanta omicidi (nessuno è 
mai riuscito a fare un conteggio 
esatto). 

È in carcere dal 20 maggio del 1996: 
«fine pena» nel 2026. Processato in 
quasi cinquanta processi, in un cen¬ 
tinaio ascoltato - e continua a esser¬ 
lo - come testimone. Non ha mai 
ricevuto un ergastolo. Tutti i giudi¬ 
ci, da Milano a Palermo, da Agrigen¬ 
to a Trapani, da Firenze a Genova, 
da Caltanissetta a Reggio Calabria, 
riconoscono concordemente che 
un pentito, attendibile come lui, 
non si era mai visto. «Straordinario 
contributo di conoscenze» è defini¬ 
to quello che Brusca ha fornito alla 
giustizia, con arresto di latitanti, rin¬ 
venimento di micidiali arsenali, e 
condanne per decine e decine di im¬ 
putati mafiosi. Non è tutto: seque¬ 
stri per centinaia di milioni di euro, 
rivelazione delle strategie stragiste 

Un autentico caso 
di stravolgimento 
dei fatti che ha uno 
scopo solo: colpire 
la legge sul 
pentitismo 


di Cosa Nostra ma anche dei colle¬ 
gamenti con pezzi deviati delle isti¬ 
tuzioni. I giudici riconoscono che 
grazie a Brusca si sono evitate altre 
vittime. 

Giovanni Brusca resta sospeso fra i 
due estremi, del male e del «bene» , 
di rilievo straordinario. Con un si¬ 
mile personaggio si è chiamati a fa¬ 
re i conti. Abbiamo visto che cento¬ 
cinquanta fra tribunali e corti d'assi¬ 
se, Cassazione inclusa, non hanno 
potuto farne a meno. 

È l'unico pentito rimasto ininterrot¬ 
tamente in isolamento. Anche in 
questo, è sui generis. Quando nel 
dicembre 1997, come primo ricono¬ 
scimento della rilevanza della sua 
collaborazione le Procure non pro¬ 
rogarono più il regime di 41 bis, fu 
Brusca a chiedere e ottenere di re¬ 
starsene da solo. Era una mossa con¬ 
tro gli avvocati dei mafiosi che, co¬ 
sì, mai avrebbero potuto accusarlo 
di contaminazioni con altri collabo¬ 
ratori. Se c'è un pentito che ha ri¬ 
spettato in pieno le regole del pro¬ 
gramma di protezione questo è Bru¬ 
sca. 

Vive nell'identica cella dalla quale 
lo vedevo uscire - agosto 1998 - per 
i nostri colloqui che poi sarebbero 
diventati un libro: Ho ucciso Giovan¬ 
ni Falcone. La confessione di Giovan¬ 
ni Brusca (Mondadori editore). Si 
cucina da solo visto che il ministero 
di giustizia, per sicurezza, ha dispo¬ 
sto che non gli venga servito il vitto 
carcerario. Legge e scrive, e ha fatto 
progressi. Sapeva scrivere solo a 
stampatello, poi in corsivo, ora al 
computer. Tantissime giornate del 
calendario sono assorbite da impe¬ 
gni processuali. 

Ma questa storia della villa con 
piscina? Quella del telefono cellula¬ 
re per chiamare i mafiosi di San 
Giuseppe Jato? Le passeggiate fuori 
carcere? 

Che cosa sono i permessi pre- 


Saverio Lodato 

mio e chi li autorizza? La legge pre¬ 
vede che, dopo un lungo periodo di 
osservazione in carcere, al detenuto 
è riconosciuta la possibilità di tra¬ 
scorrere alcuni giorni con i propri 
familiari (al massimo: quarantacin¬ 
que giorni all'anno). È una norma, 
prevista dall'ordinamento peniten¬ 
ziario, che vale per tutti i detenuti 
(eccezion fatta per chi è al 41 bis). 
La condizione dei permessi premio 
è assimilata a quella degli arresti do¬ 
miciliari. Per motivi di sicurezza, 
nel caso di Brusca, i permessi non si 
realizzano nel domicilio della fami¬ 
glia ma in località segrete e protette 
scelte, di volta in volta, dal servizio 
centrale di protezione dei pentiti: 
qualche volta in caserma, a volte in 
alberghi o residence dove poliziotti 
o carabinieri sono la preponderante 
clientela. 

Il suo nucleo familiare è compo¬ 
sto dalla moglie Rosaria e dal figlio 
Davide che ha tredici anni. È con 
loro che si è incontrato, sempre sot¬ 
to gli occhi degli uomini che vigila¬ 
no sulla sua sicurezza. 

Scandali veri e finti, C'è scanda¬ 
lo in questo? Il giudice di sorveglian¬ 
za, prima di concedere i benefici, ha 
raccolto i pareri del carcere, della 
Procura nazionale antimafia e di 
quelle competenti sulla posizione di 
un detenuto molto particolare. I 
permessi vanno avanti da due anni. 
Un bel giorno, un giornale tira fuo¬ 
ri la notizia che Brusca va in vacan¬ 
za in una villa con piscina. 

Possibile? Era una storia che si 
ripeteva: Tommaso Buscetta non 
l'avevano forse mandato in crociera 
a spese dello Stato, sebbene non fos¬ 
se detenuto? Quando una notizia 
del genere esplode in televisione è 
impossibile arrestarne l'effetto di¬ 
rompente. 

Solo che Brusca in quella villa 
con piscina non c'era mai andato. I 
fatti, quelli veri, si erano svolti in un 


altro modo. Un giorno il servizio di 
protezione sceglie come luogo di in¬ 
contro un albergo con piscina. 

Stanco di starsene chiuso in ca¬ 
mera con il padre e con la madre, il 
figlio Davide, chiede di fare un ba¬ 
gno in piscina. Il servizio di prote¬ 
zione non ha nulla da obbiettare. 
Una mezza dozzina di persone si 
muove per accompagnarlo. Lungo 
le scale un imprevisto: qualcuno 
mette un piede in fallo e si verifica 
una quasi caduta collettiva di que¬ 
sto nutrito gruppo di persone. Gio¬ 
vanni Brusca che assiste alla scena 
dal corridoio si indispettisce e si ri¬ 
chiude in camera. 

Sarà lui, qualche mese dopo, du¬ 
rante un interrogatorio a manifesta¬ 
re il suo disagio per questi permessi 
goduti in strutture alberghiere con 
scia di uomini di scorta che finisco¬ 
no per richiamare l'attenzione dei 
curiosi. Che cosa chiedeva Brusca 
in alternativa? Di incontrare moglie 
e figlio nella loro casa in località 
segreta e protetta. Ed era disposto a 
barattare i cinque giorni vissuti «pe¬ 
ricolosamente» in albergo con uno 
solo vissuto «normalmente» in casa 
della moglie. Richiesta che non ha 
avuto risposta positiva: può essere 
scoperto il domicilio segreto dei 
Brusca. 

Dopo questo scandalo di carta¬ 
pesta, con conseguenti ispezioni di¬ 
sposte dal ministro padano della 
giustizia padana Castelli, ecco l'al¬ 
tro scandalo a strettissimo giro di 
posta. 

Un giornale scrive che Brusca 
parla liberamente al cellulare intrat¬ 
tenendo rapporti con mafioso. An¬ 
che in questo caso, i fatti, quelli ve¬ 
ri, si sono svolti in altro modo. 

La moglie ha un telefonino non 
essendo sottoposta a forme di divie¬ 
to. A Brusca è vietato comunicare 
con persone che non siano la mo¬ 
glie e il figlio. Non esiste preclusio¬ 


ne per l'avvocato che, secondo il le¬ 
gislatore, non è «persona estranea». 
In altre parole, il difensore in qua¬ 
lunque momento ha il diritto - do¬ 
vere di avere contatti con il suo assi¬ 
stito. Ma non essendosi ancora 
spenti i rumori mediatici per la «vil¬ 
la con piscina», qualcuno ha aguzza¬ 
to l'ingegno. 

E ha vietato - in passato non 
accadeva - l'uso del telefono anche 
alla moglie. Chi ha aguzzato l'inge¬ 
gno? Non si sa. Non esistono prov¬ 
vedimenti scritti con questo divie¬ 
to. Qui entra in scena il difensore, 
l'avvocato Luigi Li Gotti. 

Ascoltiamolo: «Avevo bisogno 
di parlare con Brusca perché c'era 
un'udienza in cui era prevista la sua 
presenza: si sarebbe tenuta all'indo- 
mani del rientro dal permesso. Non 
avevo la possibilità di andare a tro¬ 
varlo in carcere perché si trovava in 
località che io, giustamente, non de¬ 
vo conoscere. Se qualcuno mi se¬ 
guisse, lo porterei direttamente da 
Giovanni Brusca. Ho quindi telefo¬ 
nato alla moglie con la quale ho 
parlato chiedendole di riferire al ma¬ 
rito. Cosa che è accaduta nel corso 
della stessa telefonata senza che io, 
però, avessi la necessità di interlo¬ 
quire direttamente con lui». 

I poliziotti, che stavano origlian¬ 
do, appena hanno sentito Brusca 
che parlava con la moglie, e la mo- 

La storia della piscina 
e del cellulare: 
un modo per colpire 
Brusca come simbolo 
negativo del popolo dei 
collaboratori 


glie che parlava a telefono con un'al¬ 
tra persona, hanno bussato. Una 
volta entrati hanno contestato il 
comportamento della signora. Inu¬ 
tilmente lei ha fatto presente che 
potevano richiamare il numero che 
appariva sul display per accertare 
che corrispondeva a quello dell'av¬ 
vocato. 

Ma per alimentare il nuovo 
scandalo di cartapesta era sufficien¬ 
te insinuare il mistero sull'interlocu¬ 
tore sconosciuto e gridare per la ver¬ 
gogna di un Brusca dotato di telefo¬ 
nino oltre che di piscina. Anche le 
televisioni fecero la loro parte venti¬ 
lando la possibilità che Brusca man¬ 
tenesse contatti con i mafiosi. 

Discipline e proscioglimenti. 

Sentiamo, da Li Gotti, il seguito del¬ 
la storia: «Il carcere ha avviato una 
procedura davanti al consiglio di di¬ 
sciplina per verificare se vi erano 
state violazioni comportamentali: 
Giovanni Brusca, anche da questo 
mini tribunale, è stato prosciolto. 
La Procura di Palermo, investita del 
"caso cellulare" ha svolto indagini e 
accertato ufficialmente che nel cor¬ 
so del permesso era stata fatta una 
sola e unica telefonata: quella con 
me. E la Procura, molto corretta- 
mente, ha disposto la restituzione 
alla moglie del telefonino». 

In conclusione: «Si è voluto di¬ 
mostrare all'opinione pubblica l'effi¬ 
cienza del sistema di controllo. A 
mio parere ricorrendo a qualche pa¬ 
lese forzatura. Non dimentichiamo 
che Brusca come pentito nacque 
sotto una cattiva stella. Fu accusato 
dalla stampa di avere ordito il cosid¬ 
detto “complotto Violante”. Un fal¬ 
so inventato di sana pianta. In quel 
caso ci vollero un paio di anni pri¬ 
ma che la verità cominciasse ad ave¬ 
re diritto di cittadinanza». 

Ne riparleremo al prossimo, ine¬ 
vitabile, scandalo di cartapesta. 

saverio. lodato@virgilio. it 
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Lunardi: albergo gratis per chi va in discoteca... 

ROMA Soggiorno gratis, o comunque agevolato, ai giovani 
frequentatori di discoteche, per evitare colpi di sonno 
mettendosi al volante in stato di ebbrezza. 

La nuova proposta arriva dal ministro delle Infrastrutture, 
Pietro Lunardi, che non intende per niente rassegnarsi «al 
fatto che ogni anno, con i tanti, tantissimi giovani che non 
fanno ritorno a casa, muore un pezzo d’Italia, si spegne 
una parte di noi». 

Di qui, Videa di non costringere molti giovani a mettersi al 
volante dopo una nottata di baldorie, come può accadere 
proprio in questi giorni, in occasione delle festività. «Ad 
esempio - dice il ministro - se la causa delVincidentalità è 
il sonno o la guida in stato di ebbrezza, dobbiamo offrire a 
prezzi ridotti il soggiorno ai giovani che vanno in 
discoteca, dobbiamo cioè in tutti i modi convincere la 
gente a non uccidere, a non uccidersi». 

L’ennesimo appello di Lunardi invita quindi a rispettare 
«quello che chiamiamo il Codice della Strada, ma che è in 
realtà il codice della vita. Ricordate che la luce dei fari 
accesa può rappresentare la vita, non spegnetela. Per non 
sentirci soli in questa difficile crociata stiamo mobilitando 
con ogni mezzo la società civile » annuncia il ministro. La 
vita umana non ha un costo, è talmente essenziale da 
imporre azioni anche costose. Dobbiamo inventarci non 
una, ma mille iniziative, per evitare che si ripeta 
annualmente questa crescita immane di invalidi 
permanenti». 


Scomparsi i decimali. Per il divieto di sosta dai 35 ai 143 euro, l’inversione di marcia in autostrada vi costerà 1693 euro. Niente fari? Sborserete 71 euro 

Infrazioni sulla strada: da oggi le multe saranno più care 


LE NUOVE MULTE 



Al 31/12/2004 

Al 1/1/2005 

Divieto di sosta (con cartello) 

33,60 

35,00 

Mancato rispetto segnaletica orrizontale 

33,60 

35,00 

Mancato rispetto segnali stradali 

33,60 

35,00 

Velocità entro 10 km/h in più 

33,60 

35,00 

Velocità oltre 10 fino a 40 km/h in più 

33,60 

35,00 

Mancato utilizzo fari 

68,25 

71,00 

Utilizzo corsie di emergenza in autostrada 
o retromarcia 

343,35 

357,00 

Circolazione senza assicurazione 

687,75 

716,00 

Inversione di marcia in autostrada 

1.626,45 

1693,00 


ROMA Multe più salate per amanti della 
velocità e i parcheggi selvaggi: a partire 
da ieri, chi sarà sorpreso a spingere trop¬ 
po il piede sull’acceleratore o a parcheg¬ 
giare in divieto di sosta si vedrà recapita¬ 
re a casa una contravvenzione più cara 
in media del 4,1% rispetto a quella a cui 
prima era abituato. Per le infrazioni pre¬ 
viste nel nuovo codice della strada, co¬ 
me ad esempio parlare al telefonino 
mentre si giuda o viaggiare senza cintu¬ 
ra di sicurezza, invece, nessun rincaro. 

Da tutte le multe, comunque, spari¬ 
ranno quest’anno i decimali: la cifra ton¬ 
da sarà ottenuta tramite un arrotonda¬ 
mento per difetto sino a 49 centesimi e 
per eccesso dai 50 centesimi in sù. 

Dopo due anni di stop, arriva così 
sull’ultima Gazzetta ufficiale del 2004 
un nuovo aggiornamento delle multe, 
stabilito da un decreto interministeriale 
(Giustizia, Economia e Infrastrutture). 

Chi parcheggerà in divieto di sosta 
pagherà dai 35 ai 143 euro di multa, a 


fronte dei 33,60 - 137,55 che erano in 
vigore fino ai ieri. Per il mancato rispet¬ 
to della segnaletica orizzontale, le con¬ 
travvenzioni salgono invece a 35 euro 


dai 33,60 del 2004. Coloro che dimenti¬ 
cheranno di accendere i fari o utilizze¬ 
ranno corsie di emergenza pagheranno 
rispettivamente 71 euro (68,25 in prece¬ 


denza) e 357 euro (343,35 nel 2004). 

L’inversione dei marcia in autostra¬ 
da costerà invece 1.693 euro, contro i 
716 euro che si dovranno sborsare se si 
circola senza assicurazione. 

Non aumenteranno, ma saranno so¬ 
lo arrotondate, le multe per infrazioni 
che, con il nuovo codice della strada, 
prevedono anche la perdita dei punti 
patente: in questo caso, infatti, le nuove 
sanzioni sono entrate in vigore il primo 
gennaio 2003, e quindi da meno di due 
anni. 

Tutte le contravvenzioni - sia quelle 
aggiornate sia quelle che non subiscono 
aumenti - saranno comunque a cifra 
tonda, con i decimali che andranno in 
pensione, per effetto dell’arrotondamen¬ 
to stabilito in Finanziaria (dall’articolo 
1 comma 529 relativo al codice della 
strada) che sarà applicato d’ora in poi a 
tutti gli aggiornamenti. Così pagherà 71 
euro (la sanzione è arrotondata per difet¬ 
to dai 71,05) rispetto ai 68,25 preceden¬ 


ti, chi guida senza accendere i fari dove 
previsto. 

Intanto, lungo la statale Regina che 
collega Como alla Valtellina sono state 
inflitte ben 11.234 multe: in media una 
trentina al giorno, di cui 6.000 per supe¬ 
ramento dei limiti di velocità. Un eleva¬ 
to numero che ha indotto il comitato 
anti-multe a indire una manifestazione 
di protesta che si svolgerà il 6 gennaio 
dalle 9 alle 12 nella piazza del municipio 
di Argegno dove saranno raccolte firme 
da inviare al Governo, alla Prefettura e 
alla Questura di Como. Il dato è emerso 
durante l’ultima riunione tra il Prefetto, 
il Questore, il Comandante provinciale 
dei Carabinieri, i Sindaci dei paesi tocca¬ 
ti dalla Regina e il Comandante del Con¬ 
sorzio di Polizia locale Alto Breggia, An¬ 
gelo Mattioz. Il numero maggiore delle 
contravvenzioni viene elevato nei fine 
settimana: complessivamente nei 52 
week-end di quest'anno sono state 
6.992, circa il 50% del totale. 


San Silvestro: niente fuochi ma oltre 500 feriti 


Solidarietà nelle piazze per le vittime dello tsunami. I botti: solo M perii meno dell’anno scorso 


San Silvestro più sobrio, ma non me¬ 
no pericoloso. L’ultima notte dell’an¬ 
no è stata vissuta e celebrata in tutta 
Italia all’insegna della solidarietà alle 
vittime dello tsunami, molte località 
hanno rinunciato agli spettacoli piro¬ 
tecnici per devolvere l’equivalente a 
favore delle popolazioni del sud-est 
asiatico, promuovendo anche raccol¬ 
te di fondi in piazza, ma il numero dei 
feriti è calato solo lievemente: 550, 34 
in meno rispetto all’anno scorso. 

NAPOLI È di 54 feriti, 27 in città e 
altrettanti in provincia, il bilancio dei 
feriti per i botti tra Napoli e provincia 
nella notte di Capodanno, leggermen¬ 
te meno rispetto allo scorso anno, 
quando furono 60 i feriti accertati su 
tutto il territorio provinciale. La mag¬ 
gior parte dei feriti ha riportato ustio¬ 
ni da scoppio e traumi contusivi di 
lieve entità. I casi più gravi sono due: 
quello di Armando G., 19 anni, ricove¬ 
rato all'ospedale Maresca di Torre del 
Greco dopo essere stato ferito a colpi 
di arma da fuoco da un vicino di casa 
contro la cui abitazione aveva lancia¬ 
to un petardo: nel suo caso i medici 
non hanno ancora sciolto la prognosi 
riservata, anche se dovrebbe cavarse¬ 
la; l'altro caso è quello di S.D., un 
bambino di 7 anni, ricoverato nella 
notte all'ospedale Santobono di Napo¬ 
li in gravissime condizioni dopo esse¬ 
re stato raggiunto da un proiettile va¬ 
gante mentre dal cortile della casa dei 
nonni a Crispano, nel Napoletano, as¬ 
sisteva allo spettacolo pirotecnico dei 
fuochi. Il piccolo è stato dichiarato 
fuori pericolo soltanto alle prime luci 
dell'alba, dopo essere stato sottoposto 
a una delicata operazione chirurgica 
al torace. Con modalità simili è rima¬ 
sto ferito a Caivano, alla regione sacra¬ 
le, un ragazzo 18enne, anche lui colpi¬ 
to di striscio da un proiettile vagante. 


A Como un uomo 
ha gettato dalla 
finestra la propria 
figlioletta di cinque 
anni: la piccola si è 
salvata 



Soccorso all'ospedale civile di Fratta¬ 
maggiore è stato dimesso con una pro¬ 
gnosi di 7 giorni. Notte di manette 
per un pregiudicato, Salvatore Cam¬ 
panile, 39 anni, affiliato al clan camor¬ 
ristico dei Pianese, attivo nei comuni 
a nord della provincia, arrestato a Vil¬ 
laricca, nel Napoletano dai carabinie¬ 
ri del comando provinciale di Napoli. 
L'uomo era ricercato da più di un 
anno per estorsione, aggravata dal me¬ 
todo mafioso nei confronti di com¬ 
mercianti e imprenditori della zona. 

PALERMO È di 16 feriti a causa 
dei petardi il bilancio della notte di 
Capodanno. Uno di questi, un ragaz¬ 
zo di 14 anni, ha perso tre falangi di 
una mano. La polizia di Stato sostiene 
che i feriti sono tre in meno dello 
scorso anno. Gli agenti hanno seque¬ 
strato 100 kg di botti nelle zone della 
Guadagna, di piazza San Domenico 
di Via Perpignano. Quattro persone 
sono state denunciate per detenzione 
di materiale esplodente. 

ROMA Una notte di fine anno che 
gli addetti alla sicurezza hanno defini¬ 
to «tranquilla» e in cui, nella grande 
maggioranza dei casi, si è rinunciato a 
grandi baldorie. I feriti per botti e pe¬ 
tardi in tutta la città sono stati una 
trentina, di cui 29 con prognosi infe- 



La marcia per la Pace organizzata dalla comunità di S.Egidio a Palermo Foto di Mike Palazzotto/Ansa. 


riori ai 40 giorni, e gli incidenti strada¬ 
li sono stati 29, al di sotto della media 
degli altri giorni. Tra gli appuntamen¬ 
ti in città la maggiore affluenza c'è 
stata in piazza del Popolo, dove è in¬ 
tervenuto anche il sindaco Walter Vel¬ 
troni e dove sono state stimate alme¬ 
no 150 mila persone. Non ci sono 
stati invece i tradizionali fuochi d'arti¬ 
ficio dal Pincio a cui Roma ha rinun¬ 
ciato per rispetto nei confronti delle 
vittime dello tsunami. 

COMO Un padre ha scaraventato 
dalla finestra del proprio appartamen¬ 
to masserizie e oggetti vari, ma anche 
la figlioletta di appena 5 anni, facendo¬ 
le fare un volo di circa 5 metri. La 
piccina si è salvata riportando qual¬ 
che contusione e ora è ricoverata nel 
reparto di pediatria dell'ospedale Sant' 
Anna di Como. L'episodio è avvenuto 
ieri mattina attorno alle 9 nella zona 
di Mariano Comense (Como). Secon¬ 
do le prime informazioni, pare che 
l’uomo 43enne soffra di disturbi men¬ 
tali e che solitamente sia in cura pres¬ 
so un istituto psichiatrico. Preso da 
un improvviso raptus, ha dato in 
escandescenze buttando dalla fine¬ 
stra, al primo piano di una palazzina, 
tutto quanto gli è capitato tra le mani, 
bimba compresa. 


risarcimento danni 

Uranio, per il soldato Melis 
il ministero finisce in tribunale 

Davide Madeddu 

CAGLIARI II ministero della Difesa finisce in tribunale per un militare morto dopo una missione 
all’estero. Sarà un giudice del tribunale civile a risolvere la controversia tra i genitori di Valéry 
Melis, il militare di Quartu sant’Elena morto il 4 febbraio del 2004 dopo quattro anni di agonia 
tra un ospedale e l’altro a causa del linfoma di Hodgkin, e il ministero della Difesa. Una vicenda 
drammatica che ha segnato la vita dei parenti e degli amici del giovane militare, impegnati negli 
ultimi mesi di vita in una vera e propria campagna di sensibilizzazione. E, dopo la scomparsa del 
giovane Valéry i genitori hanno deciso di chiedere giustizia. Hanno bussato alla porta di un 
avvocato di Cagliari per citare in giudizio il ministero della Difesa. Rappresentati dall’avvocato 
Ariuccio Carta, i familiari del giovane militare morto a 26 anni, oggi chiedono che lo Stato venga 
condannato al risarcimento del danno. Valéry Melis aveva partecipato a missioni in Kosovo e 
Albania. Due mesi dopo il ritorno dall’ultimo viaggio, la missione di pace a Skopje (nell’agosto 


del ‘99) i primi sintomi della malattia che nell’arco di quattro anni l’ha ucciso. A promuovere 
iniziative e manifestazioni in piazza erano stati gli amici di Valéry. Tra questi anche un folto 
gruppo di tifosi del Cagliari che avevano portato uno striscione allo stadio con un appello che 
invitava a non dimenticare il giovane caporalmaggiore. A febbraio la prima udienza davanti al 
giudice. Una vicenda che ha un precedente. Recentemente il tribunale di Roma ha condannato lo 
Stato a risarcire 500 mila euro alla vedova di Stefano Melone, il maresciallo impegnato in diverse 
missioni all’estero (nei Balcani), morto a causa del linfoma di Hodgkin. E la vicenda di Valéry 
Melis non è che l’ultima di una serie di vicende che hanno colpito i militari impegnati nelle 
diverse missioni. I giorni scorsi, infatti, sono stati resi noti gli esiti delle analisi che la professores¬ 
sa Gatti, bioioga dell’Università di Modena ha effettuato sui campioni di pelle e sangue di Marco 
Diana, il giovane maresciallo dell’ esercito che ancora oggi combatte contro un tumore e la 
burocrazia. «Nella mia pelle e nei campioni di tessuto che mi è stato asportato - racconta - sono 
stati trovati materiali che mai in un uomo si sarebbero potuti trovare, come cesio o rame». E 
Marco Diana sarà uno dei relatori e testimoni della conferenza nazionale sulle vittime delle 
guerre in programma per il 15 gennaio a Oristano. All’iniziativa, promossa da Salvatore Pilloni, il 
padre di Giovanni, il militare che ha scoperto di essere ammalato dopo una missione all’estero, 
parteciperanno anche Falco Accade, Pecoraro Scanio, Elettra Deiana e gli altri parlamentari del 
centro sinistra. A lanciare un appello al presidente del Senato Marcello Pera, chiedendo la 
«costituzione» della Commissione d’inchiesta sui militari che si sono ammalati nelle missioni 
all’estero è invece Lorenzo Forcieri, senatore dei Ds. «Non c’è più tempo da perdere - fa sapere - 
sino a oggi solamente i Ds e i Verdi hanno provveduto a nominare i loro rappresentanti 
all’interno della Commissione. È necessario che anche gli altri provvedano al più presto». 


Milano 

Uccide la moglie 
poi si fa arrestare 

Un uomo,Luigi Corradi, gioielliere, ha ucciso la moglie, 
ieri pomeriggio, nel milanese, con un colpo di pistola 
alla testa. L’uomo, dopo l’omicidio, ha atteso i 
carabinieri ed è stato arrestato. L’uxoricidio è avvenuto 
intorno alle 15 in una palazzina di Mezzate, una frazione 
di Peschiera Borromeo (Milano). 

La vittima, si chiamava Giuseppina ed aveva 51 anni. 
L’omicida, che non ha precedenti, 54. Secondo le prime 
informazioni, alla base del gesto potrebbero esserci 
motivi di gelosia. 


Ascoli Piceno 

Bimbo morto 6 anni fa 
Trafugata la salma 

Una piccola bara contenente i resti di un bimbo morto 6 
anni fa, è stata trafugata la notte di Capodanno o all’alba 
di ieri nel cimitero di Ascoli Piceno. È ancora un mistero 
il motivo del gesto, che secondo gli investigatori - le 
indagini sono coordinate dalla squadra Mobile - non 
avrebbe nulla a che vedere con l’attività di sette 
sataniche. 

Per prelevare la cassa, ignoti hanno sfondato con una 
mazza da muratore il loculo, che peraltro si trova 
nell’ultima fila in alto di una serie di altre nicchie. Chi 
ha agito, dunque, non lo avrebbe fatto a caso, dovendo 
raggiungere con la scala la fila più alta. A denunciare 
l’accaduto è stata la nonna paterna del bimbo. 


Brescia 

Scomparsa da 2 giorni 
Appello del papà 

È uscita di casa la sera del 30 dicembre scorso dicendo 
che sarebbe andata da un’amica e non è ancora tornata. 
Alice, 15 anni, abita a Brescia e il padre, dopo la 
denuncia presentata ai carabinieri per ritrovarla, ha 
anche lanciato appelli sulle tv locali. La ragazza ha capelli 
chiari piuttosto lunghi e indossa jeans scuri, un giubbino 
nero, felpa rosa e scarpe da ginnastica Adidas. Secondo il 
genitore, potrebbe essere un allontanamento volontario. 
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Barbara suo e dei familiari per la dei Ds, grande animatore del Movi- 
scomparsa della mamma. mento cooperativo ed esempio di 

amministratore, con lui scompare 
K una figura di riferimento per tutti 

Roma, 2 gennaio 2005 coloro che lo hanno conosciuto. In 

questo triste momento di lutto ci 




stringiamo attorno alla famiglia e a 
tutti coloro che hanno voluto bene 
a Carlo. 

Il Tesoriere della Segreteria naziona¬ 
le, Ugo Sposetti, insieme a tutti i 
membri della Tesoreria, esprimono 
la loro sentita commozione per la 
scomparsa del compagno 
CARLO TURCHI 

Il suo impegno da amministratore 
verso il nostro partito rimarrà sem¬ 
pre nella memoria di quanti lo han¬ 
no conosciuto e apprezzato. Insie¬ 
me alla famiglia e a tutti coloro che 
hanno voluto bene a Carlo parteci¬ 
piamo a questo triste momento di 
lutto. 

Fabiola, Massimo e Marco D’Ale- 
ma con Linda e Cristina partecipa¬ 
no al dolore della famiglia Turchi 
per la scomparsa di 

CARLO 

carissimo amico e compagno 


GIOVANNI 

Ogni ricordo sarà, per sempre, 
struggente rimpianto. 

Ivana 

In ricordo di 

GIOVANNI FERRARI 

con tanto affetto. 

Santina e Avo Piazzi 


Nel decimo anniversario della scom¬ 
parsa di 

SERGIO T0NELLI 

la moglie Isolde lo ricorda sempre. 
Bologna, 2 gennaio 2005 

31/12/1998 31/12/2004 

AURORA SIBANI 

la ricordano con affetto Maria, Ga¬ 
briele, Ester e Michel. 

Rastignano (Bo), 2 gennaio 2005 


31/12/1998 31/12/2004 

AURORA SIBANI 

Con infinito amore la ricordano 
mamma Albertina, Lino, Fabio, 
Cinzia e Graziano. 

Rastignano (Bo), 2 gennaio 2005 


Nel 33° Anniversario della scompar¬ 
sa di 

GAETANO RIGHI 

già Presidente Civ & Civ, lo ricorda¬ 
no il fratello Lodovico, Giovanna e 
la nipote Simonetta. 

Modena, 2 gennaio 2005 

I figli e il marito ad un anno dalla 
scomparsa ricordano con affetto 

TERSILLA FEN0GLI0 
(Trottolina) 

Esemplare compagna di vita e di 
partito. 


Il giorno 1 dell’anno 2000 il partigia¬ 
no 

DUILIO NEGRINI 

ci ha lasciati. La moglie Nerina e le 
figlie Carla e Sandra lo ricordano 
con tanto affetto. Alla sua memoria 
sottoscrivono un abbonamento an¬ 
nuale all’Unità destinato ad una se¬ 
zione povera del Sud. 

Bologna, 2 gennaio 2005 



solo per adesioni 

Sabato ore 9.00 - 12.00 

06/69548238 - 011/6665258 
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I I Rotte le trattative, l’Enel rinuncia ad acquisire Ipse 2000 



MILANO Un’acquisizione che ha innescato subito po¬ 
lemiche, e che adesso con tutta probabilità non andrà 
in porto. Stiamo parlando dell’affaire Enel-Ipse, 
un’operazione naufragata proprio sul filo di lana, di 
fronte a divergenze di carattere finanziario fra il colos¬ 
so elettrico ed i soci della compagnia telefonica, il cui 
destino torna così ad essere avvolto dall'incertezza, 
tra debiti con lo Stato, ricorsi al Tar e personale 
ridotto ormai all'osso. 

L'operazione, annunciata alla vigilia di Natale, è 
andata all’aria il giorno di San Silvestro (l'ultimo 
utile per il colosso elettrico per contabilizzare i van¬ 
taggi fiscali nel 2004) in seguito alla rottura delle 
trattative sugli ultimi dettagli finanziari, in particola¬ 
re sulle garanzie future chieste dall'Enel agli azionisti 


di Ipse. 

Il punto, secondo quanto si è appreso da fonti 
vicine all'operazione, sta tutto in un parere dell'Agen¬ 
zia delle Entrate che la società elettrica aveva richiesto 
in merito alla possibilità di sfruttare i vantaggi fiscali 
derivanti dall'acquisto (la trasformazione di oltre due 
miliardi di perdite in un benefìcio fiscale stimato tra 
700 milioni e un miliardo di euro). Il Fisco, infatti, 
avrebbe dato il via libera all'acquisizione, riservando¬ 
si però la possibilità di fare ulteriori valutazioni (an¬ 
che sulla possibilità per l'Enel di perdere i relativi 
benefìci) in caso di cessione di Wind, eventualità 
tutt'altro che remota, dal momento che è già partito 
il lavoro per la quotazione in Borsa e non mancano 
gli acquirenti. Uno scenario, dunque, per l'Enel trop¬ 


po denso di incognite. 

Nessuna spiegazione dettagliata dell’accaduto è 
comunque giunta da parte dell'Enel, che in un comu¬ 
nicato si è limitata a puntualizzare che «nel corso 
dell'ultima fase di trattative si è constatata una diver¬ 
genza in ordine ad alcuni degli elementi posti a fonda¬ 
mento della suddetta acquisizione e l'impossibilità, 
considerati anche i ristretti margini di tempo a dispo¬ 
sizione, di giungere ad una soluzione tale da contem¬ 
perare le reciproche posizioni riguardo alle garanzie 
richieste per il perfezionamento dell'operazione». 

Quella che sembrava l'unica soluzione attualmen¬ 
te possibile per Ipse, dunque, va a gambe allaria. La 
compagnia telefonica con licenza Umts, infatti, non 
ha mai fatto partire le attività ed è praticamente in via 



di dismissione. Quello che le resta da fare, così come 
hanno annunciato i vertici della stessa azienda, è 
continuare sulla strada intrapresa prima che l'Enel 
comparisse all'orizzonte: così l'assemblea dei soci ha 
deciso proprio ieri di proseguire le cause in corso in 
relazione alle frequenze Umts, e che non vedranno la 
fine prima della prossima primavera. Si tratta dei 
ricorsi al Tar del Lazio relativi alla richiesta di riconse¬ 
gna dei 5 megahertz di frequenze supplementari (con 
conseguente cancellazione del debito di 826 milioni 
di euro con lo Stato), alla restituzione di circa il 50% 
della somma pagata per la licenza Umts alla luce del 
valore stabilito dal nuovo Codice delle comunicazio¬ 
ni e contro gli obblighi di copertura della rete di terza 
generazione. 



Prezzi, 2005 nel segno degli aumenti 


Scattati i rincari di luce, gas, bolli, benzina ed autostrade. «Ogni famiglia pagherà 1.176 euro in più» 


Marco Tedeschi 


MILANO Dai bolli alle autostrade, il 
2005 nasce sotto il segno degli au¬ 
menti: in calendario c'è infatti il rin¬ 
caro dei pedaggi autostradali, delle 
bollette della luce e del gas, dei bolli 
e dei conti correnti bancari, per un 
totale - secondo l'Intesa dei consu¬ 
matori - di 1.176 euro in più a fami¬ 
glia. Dal carrello della spesa alla ca¬ 
sa alle contravvenzioni, gli italiani 
quest'anno dovranno insomma 
metter mano sempre più pesante¬ 
mente al portafoglio, con la sola ec¬ 
cezione di tv e telefono, visto che 
restano bloccati il canone Rai e le 
tariffe telefoniche. Unica eccezione 
sembrano essere i viaggi in treno: 
niente aumento dei biglietti ma, an¬ 
zi, la possibilità di viaggiare a costi 
inferiori sfruttando il low cost da 
poco lanciato dalle Ferrovie dello 
Stato. 

Da ieri sono scattati i rincari 
per luce e gas, con bollette più care 
rispettivamente dell’ 1 % e del 2% in 
media. Per una famiglia tipo si tra¬ 
durrà in un aumento - al lordo del¬ 
le tasse - dell'1,5% per la luce e del 
2 % per il metano, con un aggravio 
della spesa annuale di 21 euro (5 
euro in più per l'elettricità, 16 euro 
per il gas). L'Autorità per l'energia 
elettrica e il gas considera i rincari 
decisi «contenuti», dal momento 
che «pur in presenza di rilevanti au¬ 
menti dei prezzi petroliferi, le varia¬ 
zioni tariffarie risultano contenute 
entro il tasso di inflazione». Ma non 
è detto che la “famiglia tipo” debba 
essere necessariamente d’accordo. 
Per gli automobilisti, invece, il salas- 


Per l’Authority 
i rincari delle bollette 
sono «contenuti» 
e vanno addebitati 
all’ andamento 
del petrolio 



so sarà maggiore, con un aumento 
dei pedaggi autostradali pari al 
2,36% per un aggravio, secondo le 
associazioni dei consumatori, di cir¬ 
ca 11 euro in più a utente. E a que¬ 
sto si aggiungono gli aumenti delle 
multe (in media +4,1%) per chi 
spinge troppo il piede sull'accelera¬ 
tore e per chi parcheggia in divieto 
di sosta. C'è poi l'annoso capitolo 
della benzina che, nonostante il raf¬ 
freddamento del greggio, non scen¬ 
de tanto. 

Canone Rai e tariffe telefoniche 
rimarranno invece ferme, almeno 
per il momento L'Authority per le 
comunicazioni ha infatti sospeso la 
richiesta di variazione delle tariffe 
avanzata dagli operatori ma, secon¬ 
do l'Intesa dei Consumatori, alla fi¬ 
ne arriveranno aumenti delle bollet¬ 
te telefoniche per 37 euro a fami¬ 
glia. Però quest'anno sarà più caro - 
sempre secondo i consumatori - an¬ 
che mantenere il proprio conto cor¬ 
rente bancario (+5%, per un aggra¬ 
vio di 25 euro). Con la Finanziaria è 
stato inoltre dato il via libera a incre- 



Foto di Alberto Pellaschiar/Ap 


LE NUOVE TARIFFE 


TARIFFA ELETTRICA 


I rincari 

in vigore da ieri 



► + 2 , 1 % in media nazionale 

Famiglia tipo 

(225 kwh consumati al mese e 3kw impegnati) 

► +1,7% l'aumento al netto delle tasse 

► +1,5% al lordo delle imposte 

► 5 euro annui l'impatto sulla bolletta annuale della luce 


TARIFFA DEL GAS 


• + 2 % sia nella media nazionale che per le famiglie 

+1,1373 centesimi di euro al metro cubo 

+16 euro annui su una bolletta domestica tipo annuale 
(1.400 metri cubi consumati nei 12 mesi) 


COSTI DI ALLACCIAMENTO E VOLTURE ELETTRICHE 


► da 175,88 euro a 167,17 euro 

nel caso di un'utenza domestica con potenza di 3 kW 
già attivata e che chieda il passaggio a 4,5 kW 

► da 50,61 euro a 48,11 euro per una voltura contrattuale 

P&G Infograph 



CACCIA ALL’AFFARE 


I periodi dei saldi nei capoluoghi di Regione 


Città 

Inizio 

Fine 

ANCONA 

8 gennaio 

1 marzo 

AOSTA 

10 febbraio 

31 marzo 

BARI 

7 gennaio 

28 febbraio 

BOLOGNA 

7 gennaio 

7 marzo 

BOLZANO 

15 gennaio 

12 febbraio 

CAGLIARI 

8 gennaio 

8 marzo 

CAMPOBASSO 

15 gennaio 

28 febbraio 

CATANZARO 

15 gennaio 

28 febbraio 

FIRENZE 

7 gennaio 

7 marzo 

GENOVA 

7 gennaio 

20 febbraio 

L'AQUILA 

10 gennaio 

23 febbraio 

MILANO 

7 gennaio 

7 marzo 

NAPOLI 

2 gennaio 

20 marzo 

PALERMO 

8 gennaio 

28 febbraio 

PERUGIA 

7 gennaio 

7 marzo 

POTENZA 

7 gennaio 

7 marzo 

ROMA 

8 gennaio 

18 febbraio 

TORINO 

3 gennaio 

27 febbraio 

TRENTO 

7 gennaio 

28 febbraio 

TRIESTE 

7 gennaio 

31 marzo 

VENEZIA 

3 gennaio 

28 febbraio 


Già da oggi listini scontati a Napoli. Domani tocca a Venezia e Torino 

Consumi in crisi saldi anticipati 


MILANO Questa volta non si è aspettata nemmeno l’Epifa¬ 
nia. La crisi dei consumi - che neppure il Natale è riuscito a 
cancellare, ha consigliato di anticipare la stagione dei saldi. 
Sconti e ribassi, in alcune città, scatteranno già oggi, con 
qualche giorno d’anticipo rispetto alla tradizione. A dare il 
la sarà Napoli, seguita, domani, da Torino e Venezia. Men¬ 
tre Milano e Roma aspetteranno, rispettivamente, il 7 e l’8 
gennaio. Come da tradizione, invece, le ultime vetrine ad 
esporre i cartellini con i prezzi ribassati saranno, il 10 febbra¬ 
io, quelle di Aosta. 

Le date di inizio dei saldi sono state diffuse da Confcom- 
mercio e variano - come la loro durata (riportata qui accan¬ 
to in tabella) - da Regione a Regione. Quelle che valgono in 
tutta Italia sono invece le regole a tutela dei consumatori. Al 
riguardo, l’associazione dei commercianti ricorda alcuni 
principi base. Il cambio degli articoli acquistati, per esem¬ 
pio, è lasciato generalmente alla discrezionalità del nego¬ 
ziante, a meno che il prodotto non sia danneggiato o non 
conforme. In questo caso scatta l’obbligo per il negoziante 
della riparazione o della sostituzione e, nel caso ciò risulti 


impossibile, la riduzione o la restituzione del prezzo pagato. 
Chi fa l’acquisto, però, è tenuto a denunciare il vizio del 
capo entro due mesi dalla data della scoperta del difetto. 

Anche sulla prova dei capi la discrezionalità è tutta del 
negoziante, che può quindi decidere se lasciarli indossare 
agli acquirenti oppure no. Nessuna deroga, invece, per il 
pagamento con carte di credito, che devono essere accettate 
qualora sia esposto nel punto vendita l’adesivo che attesta la 
relativa convenzione. Il decalogo, inoltre, suggerisce dei 
comportamenti da adottare anche in relazione alla merce in 
vendita: i capi che vengono esposti in saldo devono avere 
carattere stagionale o di moda ed essere suscettibili di note¬ 
vole deprezzamento se non venduti entro un certo periodo 
di tempo. Tuttavia, ricorda la Confcommercio, nulla vieta 
di porre in vendita capi non appartenenti alla stagione in 
corso. 

E, infine, la regina delle regole del periodo dei saldi, vale 
a dire l’indicazione del prezzo. Il negoziante ha l’obbligo di 
segnalare il prezzo normale di vendita, lo sconto e il prezzo 
finale. 


menti di bolli e concessioni governa¬ 
tive: 1.120 milioni di euro in totale, 
che salgono a 1.320 dal 2007; si trat¬ 
ta di un aumento di bolli, imposte 
di registro, tasse di concessione go¬ 
vernative, imposte ipotecarie e cata¬ 
stali, tra cui le marche per il passa¬ 
porto e per i brevetti, il bollo appli¬ 
cato sui conti correnti e i tributi 
speciali richiesti per le visure catasta¬ 
li. La decisione su quanto aumente¬ 
ranno i singoli balzelli sarà presa 
entro gennaio: ad ogni modo, se¬ 
condo gli artigiani di Mestre, tali 
aumenti costeranno alle famiglie 
dai 9 ai 55 euro l'anno. 

Tariffe ferme per quanto riguar¬ 
da i servizi postali, ma in compenso 
bevande e tabacchi rappresentano 
la voce con gli aumenti maggiori: 
+ 10,3%, pari a 76 euro in più l'an¬ 
no, per una spesa complessiva di 
808 euro a famiglia. Al rincaro ha 
concorso l'aumento delle accise pre¬ 
visto in Finanziaria che - afferma 
l'Intesa dei consumatori - si scari¬ 
cherà sui pacchetti di sigarette. An¬ 
che la spesa per l’abitazione per le 
famiglie salirà mediamente a 6.348, 
192 euro in più (+3,1%) rispetto al 
2004. Anche sul fronte della sanità 
la spesa passerà dai 1338 euro del 
2004 ai 1.455 del 2005 con un aggra¬ 
vio, secondo l'Intesa di 67 euro 
(+4,8%). E non la passa liscia nem¬ 
meno la scuola, con un rincaro di 
20 euro (+6,8%), che porterà la spe¬ 
sa per famiglia a 447 euro. Infine, 
mangiare fuori e andare in vacanza 
quest'anno costerà di più in media 
del 5,7%, secondo l'Intesa dei Con¬ 
sumatori, visti gli incrementi dei 
prezzi del capitolo alberghi, risto¬ 
ranti e pubblici esercizi. 


Sulle tasche degli 
italiani pesano i 
provvedimenti decisi 
in Finanziaria 
Arrotondate anche 
le multe 



Cgil, Cisl e Uil: proposta senza senso. Tra le novità ipotizzate, la facoltà del datore di lavoro, in caso di mancata indicazione da parte del dipendente, di scegliere il fondo cui conferire la liquidazione 

Tfr, pronta la riforma di Maroni che non piace ai sindacati 


ROMA Tra un paio di settimane inizierà il confronto 
tra governo e parti sociali sulla riforma del Tfr, le 
liquidazioni dei lavoratori. Si tratta di decidere la 
destinazione di una cifra enorme, il flusso annuo è 
di circa 13 milioni di euro, lo stock non è inferiore 
agli 80 miliardi di euro. Circolano delle bozze del 
provvedimento che il governo intende emanare e le 
sorprese non mancano. La prima, se confermata, è 
destinata ad alimentare il conflitto con il sindacato. 
In base al meccanismo del silenzio-assenso sarà 
infatti il datore di lavoro a scegliere dove versare il 
Tfr dei lavoratori che, passati sei mesi, non avessero 
deciso loro stessi che fare. Il datore di lavoro potrà 
così «parcheggiare» il Tfr nei fondi negoziali colletti¬ 
vi, nei fondo aziendali (di categoria o di settore) 
oppure nei fondi regionali. Tanta discrezionalità 
lasciata ad una parte sola non piace a Cgil, Cisl e Uil 
e neanche all’Ugl, che in coro affermano che è del 


tutto «fuori luogo», «senza senso», «stravagante». 
«Sembra una battuta» è il commento del responsa¬ 
bile economico della Cgil, Beniamino Lapadula, 
per il quale «in caso di silenzio-assenso, il Tfr deve 
andare in via prioritaria al fondo di categoria». 

La polemica rischia di inasprirsi anche per un 
altro motivo, i tecnici del Welfare avrebbero infatti 
confermato l’ipotesi, già osteggiata dal sindacato, di 
istituire presso l’Inps un fondo pensione cosiddetto 
«residuale» che raccoglierà il Tfr di quei lavoratori 
che attraverso il silenzio-assenso non hanno trova¬ 
to soluzione né e per il fondo collettivo o aziendale, 
né in un fondo pensione di settore né in un fondo 
regionale. Una decisione che suscita perplessità an¬ 
che presso la Covip, «andrebbe chiarito chi vigila 
sul fondo e quali sono le prestazioni erogate», osser¬ 
va Fabio Ortolani, membro della Commissione di 
vigilanza sui fondi pensione. 


Interessi in calo per i libretti postali 

MILANO Nuova limatura dei tassi d'interesse corrisposti ai detentori di 
libretti postali, dopo che già dei tagli erano stati apportati alla fine dello 
scorso mese di ottobre. La Gazzetta Ufficiale del 31 dicembre ha infatti 
riportato il comunicato della Cassa Depositi e Prestiti con cui viene 
ufficializzata la decisione di rivedere ulteriormente al ribasso gli interessi 
a beneficio dei titolari dei libretti. Il tasso è sceso all'1,15% (contro il 
precedente 1,30%) sui libretti di risparmio postale nominativi, al 
portatore e giudiziari, mentre quello corrisposto sui libretti nominativi 
speciali intestati esclusivamente ai minori passa dall'1,55 all'1,4%. 

Va tenuto conto che prima della decisione di fine ottobre di ridurre i tassi 
d'interesse, la remunerazione corrispondeva rispettivamente all'1,5 ed 
all'1,75%. Nel giro giro di due mesi, quindi, la decurtazione è stata dello 
0,35%. 


Altri punti contenuti nella bozza riguardano il 
regime fiscale e le misure a favore delle imprese 
quale forma di compensazione per lo «smobilizzo» 
del Tfr. La Finanziaria appena approvata, tuttavia, 
non contiene alcun tipo di copertura per questa 
operazione. Le prestazioni pensionistiche saranno 
assoggettate all’imposta del 15% che verrà ridotta 
del 2% per ogni anno oltre la soglia dei 15 anni. E 
alleggerimenti fiscali sono previsti per i neo-assun¬ 
ti. A parte i dettagli della riforma, che saranno più 
chiari nelle prossime settimane, per Beniamino La¬ 
padula c’è una questione più generale, ovvero il 
forte il rischio che il governo applichi la delega 
previdenziale «con più decreti e soprattutto in tem¬ 
pi diversi». «Il silenzio-assenso partirebbe soltanto 
dal 2006 e nel frattempo continuerebbe l’assalto 
per favorire i piani individuali», cioè le assicurazio¬ 
ni private che la riforma mette sullo stesso piano 


dei fondi. Il timore è che l’assenza di contestualità 
degli interventi porti a regole «poco trasparenti. E 
se il gioco diventerà scorretto - ha proseguito l’espo¬ 
nente della Cgil - e cioè si awantaggeranno i piani 
individuali a discapito di quelli collettivi, il sindaca¬ 
to lancerà l’allarme ai lavoratori», «la nostra reazio¬ 
ne sarà durissima». Secca anche la posizione della 
Uil. Il numero due, Adriano Musi, afferma che «se 
è questo il punto di vista» dell’esecutivo «siamo 
davvero troppo distanti». La bozza del provvedi¬ 
mento «dimentica che il Tfr è salario differito del 
lavoratore. Quindi, sta a lui decidere in quale fondo 
indirizzarlo». La Cisl, con il segretario confederale 
Pierpaolo Baretta, pone «due paletti imprescindibi¬ 
li: bisogna avvantaggiare i fondi collettivi e negozia¬ 
li, e qualunque scelta che riguardi il Tfr del lavorato¬ 
re deve essere concertata». 

fe.m. 
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lo, straniero nel cantiere 

Sono moldavo e di lavoro al 
mio paese facevo l'ingegnere mecca¬ 
nico, l'8 dicembre del 2002, dopo 
sei mesi che ero in Italia e lavoravo 
in una piccola impresa edile, sono 
caduto da un'impalcatura alta 3 me¬ 
tri in un cantiere di ristrutturazione 
di una villa di proprietà di ricchi 
signori di Arsego in provincia di 
Padova. Forse 
mi hanno credu¬ 
to morto, così 
mi hanno porta¬ 
to sulla strada si¬ 
mulando un in¬ 
cidente stradale. 

All'ospedale la 
verità è emersa 
subito. Sono sta¬ 
to in coma due 
settimane con 
fratture multi¬ 
ple e una com¬ 
mozione cele¬ 
brale che spesso 
mi crea disorien¬ 
tamento, vertigi¬ 
ni, insomma da 
quell’incidente 
non sono più 
io. Una lunga 
causa intentata 
dalla Fillea Cgil 
che mi ha con¬ 
sentito di veder¬ 
mi riconosciuta 
un invalidità vi¬ 
cina all' 80%. 

Nel 2003 sono 
tornato al mio 
paese, non rie¬ 
sco a fare nessun lavoro. La mia vita 
è cambiata non solo per la grave 
menomazione subita ma anche per 
come sono stato trattato. Un clande¬ 
stino che non valeva nulla, che si 
poteva abbandonare, che non era 
una persona. Non ho raccontato 
tutto questo ai miei familiari, non 
voglio che siano prevenuti sul pros¬ 
simo, ma io credevo nella possibili¬ 
tà di lavoro e di vita migliore in 
Italia dove vedevo la gente stare be¬ 
ne. Ma chi si comporta così non sta 
bene. 

Gavril Volontir, Moldavia 

Airimprovviso... cassintegrato 

Sono un ex dipendente Sicme, 
fallita in novembre, che occupava 
120 addetti. Ho iniziato a lavorare lì 
nel 1986 e sovente ero in trasferta in 
tutto il mondo a istallare gli impian¬ 
ti che producevano fili di rame smal¬ 
tati. Poi, improvvisamente, il mio 
reddito si è ridotto da circa 1.600 
euro alla cassa integrazione che deb¬ 
bo ancora percepire. La nostra 
azienda ha un buon nome, è leader 
sul mercato. Per il nuovo anno spe¬ 
ro vivamente che venga venduta a 
un gruppo affidabile che non faccia 
operazioni di pura speculazione. Or¬ 
mai le opportunità lavorative a Tori¬ 
no non sono molte e un futuro da 
precario all'età di 54 anni non è au¬ 
spicabile. 

Norberto Rossi, Sicme (Torino) 

L’abete dei tedeschi 

Si avvicina il 2005 anche per i 
lavoratori della Tkast di Terni. Si 
doveva concludere la vertenza che 
quest’anno ha visto un’intera città 
mobilitata per impedire la chiusura 
del reparto magnetico e ha portato 
all’accordo del 17 giugno scorso tra 
multinazionale governo e sindacati. 
Tutto lasciava sperare in un Natale 
sereno per i lavoratori della Tkast 
ma così non è stato. La multinazio¬ 
nale ha pensato di fare un bel regalo 
ai suoi dipendenti, mettendo sotto 
il grande abete che ha allestito all'in¬ 
gresso dello stabilimento un bel pac¬ 
co: l’azienda, infatti, non rispetta gli 
accordi e vuole chiudere il reparto 
magnetico. Ironia della sorte ha an¬ 
che inviato a tutti i dipendenti, cosa 
mai fatta in 120 anni di storia, una 
lettera di auguri nella quale si invita 
a essere ottimisti e fiduciosi perché 
queste scelte sono le migliori per il 
futuro. Per noi sono feste piene di 
rabbia per il comportamento provo¬ 
catorio della multinazionale, che si 
sta dimostrando arrogante e inaffi¬ 
dabile anche nei confronti del gover¬ 
no italiano. Prepareremo, però, du¬ 
rante queste festività, anche noi un 
bel regalo da consegnare per l'Epifa¬ 
nia. 

Claudio Cipolla, Tkast (Terni ) 

Parmalat, un anno dopo 

Le feste di fine anno 2004 rap¬ 
presentano e fisseranno per sempre 
nelle nostre menti un momento di 
grande difficoltà, di incredulità, di 
profonda incertezza per il futuro. 
Sono stati i giorni di un crac di di¬ 
mensioni paragonabili ad una pe¬ 
santissima legge finanziaria; una 
truffa commessa nei confronti di 
tutti. Abbiamo però creduto e scom¬ 
messo che mettendo al centro il la¬ 
voro ce la potevamo fare. Abbiamo 
quindi prodotto ogni sforzo per la 
continuità produttiva, contribuen¬ 
do in modo decisivo alla realizzazio¬ 
ne di quella fantastica coesione so¬ 
ciale che è stato il fattore decisivo 
per la nostra riuscita. Siamo orgo¬ 



LETTERE dalla crisi 

I lavoratori scrivono d\Y Unità 
e parlano di diritti negati in fabbrica 
o di imprese sane costrette a chiudere 
per strategie finanziarie avventurose 


La flessibilità dilaga e porta 
allo smantellamento delle tutele 

Ma c’è anche l’orgoglio di chi 
è riuscito a salvare la sua azienda 



Foto di Riccardo De Luca 


Al posto della tredicesima 
mi è arrivata la mobilità 


gliosi di ciò che siamo riusciti a fare 
insieme alle nostre organizzazioni 
sindacali e alle istituzioni. Le feste 
del 2004 sono più serene, non le 
passiamo a presidiare gli impianti 
ma con le nostre famiglie, lieti di 
aver riconsegnato al paese una 
azienda viva, ma anche consapevoli 
che nel 2005 ci sarà una nuova Par¬ 
malat e che dovremo superare anco¬ 
ra tanti problemi. 

Enrico Barbuti, Parmalat 

Volare, o almeno speriamo 

Sono una dei 1.200 dipendenti 
di Volare che trascorrono un Capo¬ 
danno da cassaintegrati. La mia 
bambina ha un anno e doveva esse¬ 
re un Natale speciale ma, per quan¬ 
to mi sforzi di essere serena con la 
mia famiglia, non sempre ci riesco. 
È vero, abbiamo l'albero con luci 
colorate e un piccolo presepe, però 
l'amarezza resta. La situazione in 
Volare è sempre più delicata. Il no¬ 
stro Natale è stato magro e il grop¬ 
po in gola è grosso quando dobbia¬ 
mo spiegarlo ai nostri figli. Come è 
potuto accadere? Neanche noi ab¬ 
biamo una spiegazione, sembrava 
tutto come nelle fiabe: una bella 
azienda in espansione, pubblicità... 
ma alLimprowiso la situazione è 
precipitata. Mi auguro che presto 
voleremo nei nostri cieli: è questo il 
dono che ti chiedo. 

Marika Magisano 
Volare (Varese) 

Il più brutto Natale 

Sono un disoccupato del setto¬ 
re calzaturiero di Barletta, ho 35 an¬ 
ni e sono stato in «mobilità» dal¬ 
l’agosto 2002 all’agosto di quest’an¬ 
no a seguito di una riduzione di 
personale della mia azienda. Ho mo¬ 
glie disoccupata e due figli di 7 e 4 
anni ai quali non riesco a dare rispo¬ 
ste nemmeno nelle esigenze più es¬ 
senziali. Contavo sul prolungamen¬ 
to degli ammortizzatori sociali fino 
a tutto dicembre di quest’anno po¬ 
tesse dare sollievo a me e a quanti - 
come me - stanno soffrendo da lun¬ 
go tempo per la crisi che pare irre¬ 
versibile di tutto il sistema industria¬ 
le tessile, calzaturiero e dell’abbiglia¬ 
mento in questo territorio. Questo 
è il mese più terribile di tutto l’an¬ 
no; le bollette da pagare sembrano 
non finire mai e non so proprio 
come fare. Possibile che per quelli 
nelle mie condizioni non ci sia più 
alcuna prospettiva? A 35 anni mi 
sento già vecchio e ogni giorno rien¬ 
tro a casa mi sento fallito. È il Nata¬ 
le più brutto. 

Lettera firmata 

New Gisab (Barletta) 

Pedalare sempre in salita 

Caro Babbo Natale, è da anni 
che non ti scrivo. L'ultima volta ti 
chiesi una bicicletta rossa con il 
cambio. Sarà un segno del destino, 
ma sto ancora pedalando. Faccio 


in sintesi 


Continuano ad arrivare alla redazione dell’Unità lettere di 
lavoratori di tutta Italia che raccontano, anzi denunciano, le 
proprie situazioni di disagio e preoccupazione per la perdita del 
posto, per la messa in cassa integrazione o in mobilità o per lo stato 
di crisi delle rispettive aziende. 

Dopo la pagina pubblicata alla vigilia di Natale, anche per Pinizio di questo 2005, dopo 
un 2004 disastroso per Peconomia del paese, proponiamo ai lettori una 
rassegna di testimonianze dirette dal mondo del lavoro. 


l'infermiere da 20 anni e da qualche 
tempo a questa parte il cambio è 
inchiodato sul rapporto da salita. 
Prendersi cura delle persone, cerca¬ 
re di lenire la sofferenza, garantire 
sostegno, è una gran fatica, ma an¬ 
che una bella professione. Tutto si 
complica e diventa frustrante quan¬ 
do pedalare non basta più. Pare che 
quest'anno porterai in dono la ridu¬ 
zione delle tasse. Ho una mezza 
idea su chi ti ha infilato questo "pac¬ 
co" nella gerla. Già me lo immagi¬ 
no, con la carta luccicante, il grande 
fiocco colorato e poi, appena scarta¬ 
to, l'amara sorpresa... anziché me¬ 
no tasse salteranno fuori tanti altri 
“meno”. Meno risorse per la sanità, 
meno soldi per il rinnovo dei con¬ 
tratti, meno servizi, meno diritti, 
meno salute, meno uguaglianza. Ti 
scrivo per darti un consiglio: con¬ 
trolla bene il sacco. Lascia a casa 
queste piccole trappole luccicanti. 
Al loro posto mettici tanti cartonci¬ 
ni colorati con su scritto: "A presto" 
firmato Rosy Bindi. Ne farai conten¬ 
ti tanti, e non solo infermieri. 

Diego Targhetta Dur 
Ospedale di Ivrea 

Condannato al part-time 

Lavoro all'Ipercoop Nova dalla 
fine del 2001. Sono entrato come 
interinale nel novembre di quell'an¬ 
no, nel boom degli acquisti natalizi. 
Dopo due mesi come interinale, so¬ 
no stato assunto con un contratto 


part-time di tre mesi, rinnovato per 
tre volte consecutive. Quindi, dopo 
un anno in cui ho lavorato con con¬ 
tratti atipici, finalmente sono stato 
assunto a tempo indeterminato con 
un part-time verticale di 24 ore setti¬ 
manali. Non è stata una scelta, ma 
un’imposizione. Attendo da due an¬ 
ni il tempo pieno. Per me lavorare 
part-time non significa, purtroppo, 
più tempo libero ma "sopravvivere" 
con uno stipendio che non arriva a 
700 euro. La mia ricca tredicesima, 
quest'anno, raggiunge la bellezza di 
600 euro. Vivo sempre nell’incertez¬ 
za. E in più la Finanziaria di questo 
governo taglia le tasse ai ricchie ag¬ 
grava la condizione dei lavoratori 
dipendenti, tagliando i fondi agli en¬ 
ti locali che ridurranno i servizi. 

Roberto Santi, Coop Adriatica 

Nessun rispetto per gli infermieri 

Ho fatto il turno il pomeriggio 
del 24, il pomeriggio del 25, la notte 
del 26 e la notte del 27 dicembre. 
Può darsi che mi tocchino turni ag¬ 
giuntivi per sopperire alla carenza 
di infermieri, che ormai da anni è 
un problema della nostra e delle al¬ 
tre aziende sanitarie piemontesi, e 
per permettere a qualche collega di 
stare un po’ con la famiglia. Dicono 
che il nostro lavoro è caratterizzato 
da autonomia e responsabilità. Ep¬ 
pure il blocco delle assunzioni di 
personale ausiliario, tecnico e am¬ 
ministrativo, confermato dalla nuo¬ 


va legge finanziaria, non ci permet¬ 
te di passare ad altre figure profes¬ 
sionali compiti che oggi impropria¬ 
mente svolgiamo. Il percorso di ri¬ 
qualificazione delle nuove figure di 
supporto all'assistenza dei pazienti, 
non ha ancora comportato la neces¬ 
saria revisione organizzativa delle at¬ 
tività dei reparti. Il mio stipendio di 
infermiere, comprensivo delle in¬ 
dennità di turno, di lavoro nottur¬ 
no e festivo, della pronta disponibi¬ 
lità, arriva al massimo a 1300 euro 
netti al mese. Il Presidente del consi¬ 
glio e il governo dicono che i dipen¬ 
denti pubblici non lavorano e per 
questo pensano che non abbiamo 
diritto a un rinnovo del contratto 
dignitoso. Forse non sanno che gli 
infermieri e gli altri operatori della 
sanità, nonostante le difficoltà e le 
risorse che continuano a diminuire, 
continuano a far funzionare al me¬ 
glio i servizi, sacrificando a volte 
anche la propria vita personale. 

Fabrizio Fornero 
Asl 10 Pinerolo 

Il paradosso della Ferrosud 

Il travaglio di chi lavora alla Fer¬ 
rosud inizia nel settembre 2002 con 
la cessione da Ansaldo-Breda 
(Finmeccanica) al Gruppo Manci¬ 
ni, che presenta un piano industria¬ 
le condiviso. Ma di quanto sotto- 
scritto al ministero nulla è stato ri¬ 
spettato, anzi, da allora per noi lavo¬ 
ratori sono iniziate ferie forzate e 
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cassa integrazione; l'unica commes¬ 
sa che Mancini ha fornito, ha ripor¬ 
tato l'amianto in fabbrica (ne senti¬ 
vamo la mancanza). E poi ha annul¬ 
lato il pacco natalizio e i buoni Befa¬ 
na. Dulcis in fundo dal 22 dicembre 
2004 siamo in ferie (forzate) fino al 
9 gennaio 2005. Faremo la fine che 
Mancini ha fatto fare ai lavoratori 
della Ciet di Matera? Per noi queste 
feste sono le peggiori. 

Luigi Porfido, Ferrosud 

Lontano da Parma 

Quest'anno noi lavoratori della 
Parmalat di Atella stiamo vivendo 
festività peggiori dell'anno scorso. I 
miei figli mi hanno chiesto perché 
ora si vogliono salvare solo gli altri 
stabilimenti e vendere, non si sa a 
chi, quello di Atella insieme agli al¬ 
tri che fanno prodotti da forno. Da 
quando è sorto lo stabilimento con 
i fondi della legge sul terremoto, ci 
siamo sentiti parte di una grande 
azienda, ma ora viviamo nell'incu- 
bo di perdere il posto di lavoro. Ep¬ 
pure il nostro stabilimento è una 
realtà produttiva moderna, con la¬ 
voratori giovani, in un territorio do¬ 
ve le istituzioni stanno facendo di 
tutto per far uscire la regione da 
una condizione di arretratezza. Noi 
sicuramente passeremo un Capo¬ 
danno triste perché quando si ri¬ 
schia di perdere il lavoro si rischia 
tutto. Per noi il lavoro dignità, ri¬ 
spetto, garanzia di poter far studia¬ 
re i nostri figli. Per questo continue¬ 
remo a batterci. A noi non interessa 
risparmiare 100 euro di tasse se poi 
aumentano bollo, benzina, affitti e 
prezzi dei prodotti indispensabili. 
Noi chiediamo che sia garantito il 
diritto al lavoro. 

Michele Giura, Atella 

Feste amare per i lavoratori Ixfin 

La vertenza Ixfin ha lasciato il 
tavolo ministeriale con un ipotetico 
piano industriale e con la certezza 
di due anni di cassa integrazione. 
Questo è il risultato di cinque mesi 
di lotte e di trattative per evitare un 
fallimento. 

I lavoratori non credono alla ri¬ 
presa delle attività produttive e si 
sentono nell'anticamera della disoc¬ 
cupazione. Questa prospettiva sen¬ 
za futuro è aggravata dalla precaria 
situazione economica poiché da cin¬ 
que mesi non percepiscono salario, 
si sentono colpiti nella loro dignità 
per essere costretti a elemosinare 
quanto a loro dovuto. Si pagano 
oggi i costi di una paralisi industria¬ 
le causata dai vari passaggi di mano 
a imprenditori che hanno solo spe¬ 
culato e si sono arricchiti a danno 
dei lavoratori Ixfin, se non ci sarà 
un cambiamento di rotta si aggrave¬ 
ranno i problemi della Ixfin e di 
tutto il comparto elettronico e tele¬ 
comunicazione dell’area. 

Caterina Gherardi 
Ixfin (Marcianise) 


Progetti negati 

Sotto le feste non è semplice di¬ 
re cose serie e dolorose, ma io pro¬ 
vo un sentimento di smarrimento 
perché cresce la consapevolezza del¬ 
la difficoltà esistenziale, del lavoro 
non più "sicuro", della solitudine, 
delle aspirazioni soffocate e delle 
abitudini sradicate, visto che le map¬ 
pe conosciute non servono quasi 
più per orientar¬ 
si in un paese co¬ 
sì modificato. 
Un esempio di 
disagio che attra¬ 
versa diagonal¬ 
mente la nostra 
società sono i 
2.500 lavoratori 
e lavoratrici del 
Ministero della 
giustizia cui ap¬ 
partengo. Oggi 
firmerò il con¬ 
tratto di lavoro 
per un altro an¬ 
no e da otto of¬ 
fro la mia opera 
presso la Corte 
di appello di An¬ 
cona e attendo 
con altrettanta 
dignità che mi 
sia data la possi¬ 
bilità di conti¬ 
nuare a prestare 
questo servizio 
stabilmente. Ho 
iniziato nel 
1997 come lavo¬ 
ratrice social¬ 
mente utile e do¬ 
po quattro anni sono passata a tem¬ 
po determinato di anno in anno, di 
lotta in lotta, perché la legge finan¬ 
ziaria confermasse il contratto. Sia¬ 
mo stati il nuovo modello di assun¬ 
zione e nuova "flessibilità" che ha 
condotto al graduale smantellamen¬ 
to degli strumenti a tutela del lavo¬ 
ro. Personalmente vivo il forte con¬ 
trasto del sentimento di fierezza che 
mi ha sempre mosso in ogni realtà 
lavorativa e di come oggi, invece, "il 
rinnovo annuale" getti su tale valo¬ 
re la luce mortificante della "conces¬ 
sione". In questi anni si è riusciti 
anche a spezzettare la progettualità 
individuale, non c'è tempo per chie¬ 
dere un mondo migliore. Esistono 
però uomini e donne che, pur viven¬ 
do quotidianamente nella precarie¬ 
tà, sono pronti a impegnarsi, a fare 
resistenza e a desiderare un presen¬ 
te diverso per ognuno. È a loro che 
stringo la mano, in una ideale e po¬ 
tente catena di solidarietà. 

Carmela De Gregorio, Ancona 

Un megafono per la nostra rabbia 

Sono una cucitrice dipendente 
di un noto pantalonificio in provin¬ 
cia di Ascoli Piceno, ubicato prima 
a Monteprandone, trasferitosi poi a 
Pagliare del Tronto per adeguarsi 
alle normative di sicurezza sul lavo¬ 
ro. Ciò inizialmente sembrava ga¬ 
rantire prospettive di lavoro alle 34 
dipendenti con una ben nota profes¬ 
sionalità (nel 1992 eravamo 70). In¬ 
vece quest'anno al posto della tredi¬ 
cesima mi sono vista recapitare, in 
qualità di rappresentante sindacale, 
la lettera di apertura della procedu¬ 
ra di mobilità per 23 lavoratrici, me 
compresa. 

Non sono servite a niente né la 
lunga anzianità di servizio, né l'espe¬ 
rienza acquisita in oltre 20 anni di 
lavoro durante i quali abbiamo do¬ 
vuto ingoiare parecchi rospi. Ti la¬ 
scio immaginare lo sgomento e la 
rabbia di chi come noi ha assistito, 
impotente, anno dopo anno, a 
un’inesorabile e oserei dire "favori¬ 
ta" delocalizzazione della produzio¬ 
ne. Il settore tessile, abbigliamento, 
calzaturiero piange la "morte", solo 
nel 2004, di oltre 1.000 posti di lavo¬ 
ro. Palliativi come la cassa integra¬ 
zione non ci hanno portato a nulla. 
Per Natale abbiamo chiesto in dono 
un megafono di dimensioni propor¬ 
zionali alla nostra rabbia e alla gra¬ 
ve situazione del momento per de¬ 
nunciare a squarciagola i nostri disa¬ 
gi e la nostra precarietà. 

Marisa Passaretti, Ascoli Piceno 

Sos dalla Ferrania 

Sono un lavoratore di un'azien¬ 
da in amministrazione straordina¬ 
ria che sta subendo da un anno peri¬ 
odi di cassa integrazione con conse¬ 
guente riduzione dello stipendio. Il 
5 luglio finirà il periodo di ammini¬ 
strazione e temiamo che Ferrania, 
dopo 100 anni rischi di chiudere, se 
qualcuno non deciderà finalmente 
di occuparsi di me e dei miei 1.000 
colleghi. 

Il periodo natalizio è sinonimo 
di festa. Ma le feste sono belle quan¬ 
do le condizioni di vita sono buone, 
quando si sta bene, quando il posto 
di lavoro ti da garanzie di continui¬ 
tà e sostiene con una goccia te e la 
tua famiglia. Non chiedo molto a 
questa società, non chiedo l'impossi¬ 
bile ai nostri amministratori e ai no¬ 
stri politici, chiedo solo la goccia di 
un fiume. 

Lorenzo Ferraro 

Ferrania (Valbormida) 
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domenica 2 gennaio 2005 



11,45 Rally, Raid Dakar Eurosport 


Cassano torna a parlare: «Capello mi manca tanto» 


12,00 Basket, Pompea-Avellino SkySport2 
13,25 Tg2 Motori Rai2 

13.30 Tennis, Torneo Atp Eurosport 

15.30 Sci, Salto con gli sci Eurosport 

16.45 Rally, Raid Dakar Eurosport 

18,00 Rugby, Gloucest.-Leicester SkySport2 
18,10 Sportsera Rai2 

20.30 Sport 7 La7 

20.45 Arti Marziali, Fight Club Eurosport 


Finito il silenzio stampa di un anno: «Nel 2005 voglio cominciare a vincere. Con la Roma o altrove» 

«Capello mi manca un pochino, per non dire tanto...». L'ennesimo colpo a effetto di Antonio Cassano 
suscita scalpore dalla Capitale a Torino in un inizio di 2005 calcistico che si preannuncia rovente, 
sull’asse Roma-Juventus. Per interrompere il suo silenzio stampa, datato oramai più di un anno, il 
giovane attaccante barese ha scelto l'ultimo giorno dell’anno, la fascia oraria più ambita - i minuti finali 
del Tgl - e l’argomento più scottante: la voglia di vittoria, con o senza la Roma, e il rapporto con Capello. 
«Il mio buon proposito per il 2005 è cominciare a vincere qualcosa di importante - ha detto Cassano - In 
Italia o all' estero? Da tutte e due le parti... Cominciamo alla Roma, dove ora sono. Ma nella vita non si sa 
mai, poi magari all’estero o ancora in Italia, non si sa. L'importante è vincere, nella vita non bisogna 
essere perdenti». Parole ispirate alla filosofia di Capello, di cui il romanista non ha avuto alcuna remora a 
dichiararsi nostalgico. «Per me Capello è stata la persona più importante - ha aggiunto Cassano - Lo 
ringrazierò per tutta la vita. Mi ha saputo gestire come pochi altri, e mi ha fatto diventare un calciatore 
importante a livello internazionale. Con lui ci sono state anche litigate, ma come tra un padre e un figlio. 
Se mi manca? Un pochino, per non dire tanto...». E a quanti vedrebbero nelle parole del talento barese 
uno spiraglio per un clamoroso passaggio in bianconero, il direttore generale della Juventus Luciano 
Moggi ha precisato: «Messaggi a Capello e a noi? Non ne vedo proprio. Sono semplici dichiarazioni». 




L'appuntamento è per oggi pomerig¬ 
gio, ore 16.30. È il momento in cui il 
Reai Madrid tornerà al lavoro, e comin- 
cerà davvero l’era di Wanderley Luxem- 
burgo, che Arrigo Sacchi ha chiamato 
a Madrid al posto dell’esonerato Gar- 
cia Remon. «La mia parola d’ordine è 
disciplina - ha spiegato ieri Luxembur- 
go - parlerò ai Galattici, uno a uno». La 
prima presa di contatto fra Wanderley 
e i Galattici c’è stata nella mattinata del 
giorno di S.Silvestro, quando il nuovo 
allenatore ha diretto il suo primo allena¬ 
mento, una seduta in scioltezza e poi la 
sfida tra scapoli e ammogliati. 
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Conti truccati e scandali: il calcio inizia il 2005 in crisi ma non riesce a rinnovare i vertici 


serie A 

Le ferie sono finite 
si rivede Trezeguet 

Finite le vacanze per le squadre di serie A che far ieri 
e oggi sono tutte tornate al lavoro in vista della 
diciassettesima di campionato che si gioca il giorno 
delFEpifania. Capodanno di lavoro per llnter per 
che venerdì ha detto addio al 2004 con un allena¬ 
mento mattutino e ha salutato Farrivo del 2005 con 
una seduta pomeridiana che doveva essere ridotta e 
che invece è diventata intensa, anche per smaltire le 
tossine lasciate dalle festività. In campo ieri anche, il 
Livorno, che giovedì alla ripresa affronterà all’Ar¬ 
denza proprio i nerazzurri: Colomba ha potuto con¬ 
tare su tutti gli uomini a disposizione, eccezion fatta 
per gli stranieri (Vidigal, Cordo va, Vargas e Danilevi- 
cius), che si uniranno al gruppo soltanto oggi. Gli 
amaranto si erano allenati anche nella mattina del 
31 dicembre. Torna al lavoro oggi pomeriggio, inve¬ 
ce, la Lazio del nuovo tecnico Giuseppe Papadopu- 
lo che nel giorno dell’Epifania farà il suo esordio 
sulla panchina biancoceleste in occasione del derby 
capitolino. Sui campi d’allenamento, oggi, si rivedrà 
anche David Trezeguet. L’attaccante francese, infat¬ 
ti, dopo un recupero lampo si unirà oggi ai compa¬ 
gni della Juventus per la prima seduta del 2005. La 
speranza del tecnico Labio Capello è quella di averlo 
a disposizione, seppur per qualche minuto, per la 
gara di domenica prossima contro il Livorno. 

Adriano Galliani e Franco Carrara, presidenti rispettivamente di Lega Calcio e Figc. Ma dal mandato scaduto 



Francesco Luti 


Fingere di cambiare tutto perché nul¬ 
la cambi. Molte promesse, rivoluzio¬ 
ni annunciate a mezza bocca e nau¬ 
fragate nel silenzio, dimissioni an¬ 
nunciate e ritirate alla velocità della 
luce. Il 2004, nella stanza dei bottoni 
del pallone, s’è chiuso come si era 
aperto: col sorriso rassicurante di 
Adriano Galliani, eterno presidente 
di transizione della Lega Calcio e lo 
sguardo severo e un po’ accigliato di 
Franco Carrara, ormai “rassegnato” 
all’idea dell’ennesima rielezione ai 
vertici della Figc. 

I due, Galliani e Carrara, prima 
amici, poi nemici, ora di nuovo ami¬ 
ci, sono sopravvissuti ad una delle 
stagioni più buie del pallone di casa 
nostra, investito da scandali e scanda- 
letti di ogni genere. Si comincia (gen¬ 
naio 2004) col doping: otto mesi a 
Kallon, sei a Blasi, tre a Gheddafì, 
tutto nel giro di un paio di settimane 
mentre, negli stessi giorni il presiden¬ 
te del Perugia, Luciano Gaucci, si 
“becca” 7 mesi e mezzo di inibizione 
dalla commissione disciplinare per 
varie dichiarazioni rilasciate alla 
stampa non particolarmente apprez¬ 
zate dal procuratore federale. Nulla 
rispetto alle sommesse popolari che 
sette mesi più tardi accompagneran¬ 
no la campagna napoletana di “Big 
Luciano”; ma andiamo per ordine. 

A febbraio, la Guardia di Finan¬ 
za perquisisce le sedi di 51 club, della 
Lega e della Federcalcio: l’ipotesi di 
reato è quella di abuso d’ufficio, false 
comunicazioni sociali e illegale ripar¬ 
tizione di utili: i “padroni di casa”, 
decisamente infastiditi dall’incauta 
iniziativa delle Fiamme Gialle, fanno 
spallucce. 

Arriviamo a Marzo: mentre i tri¬ 
bunali civili iniziano a dichiarare i 
primi fallimenti (Monza C/2) gli ul¬ 
tra si impossessano del derby La- 
zio-Roma, costringendo l’arbitro Ro- 
setti a una telefonata da centrocam¬ 
po a Galliani per decidere lo stop 
della partita. Fortunatamente falsa la 
notizia della morte di un bambino 
fuori dall’Olimpico; decisamente in¬ 
felice la gestione della vicenda da par¬ 
te del dei vertici di Lega e Federcalcio 


che “scavalcano” di fatto le forze del¬ 
l’ordine che spingevano per la prose¬ 
cuzione dell’incontro. A fine mese, 
mentre il Governo boccia la possibili¬ 
tà di un decreto salva-calcio (leggi 
Roma e Lazio), il presidente della Fe¬ 
dercalcio Franco Carraro si ritrova 
indagato dalla Procura di Roma nel¬ 
l’ambito di un’inchiesta relativa alla 
regolarità delle iscrizioni. Con lui, in¬ 
dagati il presidente del Coni, Gianni 
Petrucci, il vice presidente della Lega 
Antonio Matarrese e tre funzionari 
della Figc. Carraro respinge le accuse 
e resta in sella: piovono dichiarazioni 
di solidarietà da ogni angolo d’Italia 
(quella che conta). 

Non è uno scherzo l’ordinanza 


con la quale, il primo di aprile, il Tar 
del Lazio, accogliendo un ricorso del 
Cosenza Calcio annulla il provvedi¬ 
mento del presidente della Federcal¬ 
cio che dichiarava la decadenza della 
società calabrese dall’affiliazione alla 
Figc. Nonostante la pronuncia del 
Tribunale amministrativo però, i ros- 
soblù se ne resteranno tra i Dilettanti 
anche per il 2004/2005, in barba ai 
regolamenti e, soprattutto, al buon¬ 
senso. Per un club che non ritorna, 
uno che decide di andarsene: il Peru¬ 
gia, dopo la sconfìtta con la Samp 
(18 aprile) annuncia l’intenzione di 
ritirarsi dal campionato, in segno di 
protesta per quelli che ritiene conti¬ 
nui torti subiti ad opera degli arbitri. 


Galliani si incolla al telefono con 
Gaucci e lo convince (con fatica) a 
tornare sui sui passi: la procura fede¬ 
rale gli rifila comunque altri 5 mesi 
d’inibizione, tanto per rasserenare il 
clima. 

L’11 maggio, col campionato 
che va concludendosi, un’inchiesta 
della procura di Napoli su frode spor¬ 
tiva e scommesse clandestine coinvol¬ 
ge 9 calciatori e 12 club professioni¬ 
sti, cui, poco più tardi, si aggiunge¬ 
ranno i nomi di 2 direttori di gara. 
La Federcalcio promette la massima 
celerità nella punizione dei responsa¬ 
bili (la sentenza definitiva arriverà a 
settembre). L’8 giugno l’Italia Under 
21 vince gli Europei di categoria: 


Franco Carraro a Bochum non c’è. 
Con Claudio Gentile e i suoi ragazzi 
festeggiano il vice presidente federale 
Mazzini e il direttore generale Ghirel- 
li. Quattro giorni più tardi prende il 
via la rassegna continentale delle na¬ 
zionali maggiori: l’Italia va incontro 
ad una delle peggiori figure degli ulti¬ 
mi anni. Squadra nervosa (Totti spu¬ 
ta a un avversario, Vieri dà lezioni di 
civiltà a chiunque osi fargli una do¬ 
manda), Trapattoni ha le idee molto 
confùse: si torna a casa complice un 
furbo pareggio fra Danimarca e Sve¬ 
zia che fa gridare allo scandalo chi 
pensava che quello del “furbo” fosse 
un marchio rigorosamente made in 
Italy. Il 25 giugno, il presidente Car¬ 


raro presenta al consiglio federale le 
dimissioni più improbabili della sto¬ 
ria accusandosi della scelta di Trapat¬ 
toni (e scaricandolo) ma non del falli¬ 
mento in terra portoghese: dimissio¬ 
ni (naturalmente) respinte. L’ex pre¬ 
sidente di Milan e Lega crede proba¬ 
bilmente di essersi messo alle spalle il 
periodo più difficile, nulla di più fal¬ 
so. Mentre a Torino magistrati trop¬ 
po curiosi provano l’utilizzo di Epo e 
farmaci in quantità industriale in ca¬ 
sa Juve, a Napoli il salvataggio del 
club cittadino dal fallimento diventa 
un caso di Stato. A luglio, i ricorsi al 
Tar si susseguono a ripetizione, men¬ 
tre il Consiglio di Stato continua a 
dar torto alla Figc sul caso Cosenza. 


La Figc nega l’iscrizione in B al nuo¬ 
vo Napoli di Gaucci, al posto della 
fallita SS Napoli, dando il via ad un 
estenuante braccio di ferro mente la 
Covisoc “boccia” Reggina, e Siena in 
A e Napoli, Ancona, Torino e Vero¬ 
na in B. A fine mese piemontesi e 
veneti rimettono i conti a posto e si 
salvano in extremis, mentre la Coavi- 
soc boccia i ricorsi di Napoli e Anco¬ 
na. 

Carraro, naturalmente si adegua 
agli organismi di controllo, riboccia 
il povero Cosenza («non c’è spazio») 
e promuove i due designatori Berga¬ 
mo e Pairetto, usciti miracolosamen¬ 
te immacolati da una delle peggiori 
annate arbitrali dell’ultimo decen¬ 
nio. Ad agosto arrivano i deferimenti 
per la vicenda calcio scommesse: 
sembra il preludio di una imminente 
rivoluzione nelle classifiche e nei co¬ 
stumi del nostro calcio. Non cambia 
nulla in nessuno dei due campi: 
quando il polverone si posa, nella 
rete restano impigliati un paio di cal¬ 
ciatori, un paio di club (penalizzati) 
e un paio d’arbitri (sospesi cautelati- 
vamente per 4 mesi); s’è scherzato 
insomma, o quasi. Galliani e Carra¬ 
ro, ineffabili, si presentano sorriden¬ 
ti al varo dei calendari. Due giorni 
dopo il Tribunale dice che si tratta di 
uno scherzo anche in questo caso e 
ne ordina il blocco, mentre la nuova 
Italia del nuovo et Lippi perde due a 
zero in Islanda, senza mai tirare in 
porta. 

Il resto è storia (quasi) recente. 
La Lega guarda Sky e Mediaset sotto¬ 
scrivere contratti milionari con le 
“grandi” e lasciare le briciole alle me¬ 
dio-piccole senza muovere un dito; 
la Figc vede condannare un suo asso¬ 
ciato a un anno e dieci mesi per do¬ 
ping (il dottor Riccardo Agricola del¬ 
la Juventus) adottando la stessa iden¬ 
tica strategia. L’anno si conclude col 
presidente Carraro “costretto” a ri¬ 
candidarsi alla presidenza della Figc 
dopo aver ripetutamente annunciato 
la volontà di non farlo (quando si 
dice il sacrificio...) e senza che Adria¬ 
no Galliani (il presidente di transizio¬ 
ne) riesca a imporre se stesso agli 
altri presidenti di A e B per il vertice 
della Lega. Niente paura, è solo que¬ 
stione di tempo. 


Si allargano le indagini sui bilanci partite dalle dichiarazioni del presidente del Bologna Gazzoni. Trasferiti i documenti alla Procura lombarda. Già nel mirino dei pm Roma e Lazio 

Doping amministrativo, si indaga anche su Milan e Inter 


Luca De Carolis 


Inchiesta sul doping amministra¬ 
tivo, ora tocca anche a Milan e 
Inter. La prossima settimana la 
procura di Milano avvierà le inda¬ 
gini sui bilanci dei due club. Già 
controllati dalla procura di Ro¬ 
ma, che dal 2003 indaga sui bilan¬ 
ci di tutte le società di serie A, e 
che lo scorso 2 dicembre ha iscrit¬ 
to sul registro degli indagati il pre¬ 
sidente della Roma Sensi e l’ex 
patron della Lazio Cragnotti pro¬ 
prio per l’accusa di falso in bilan¬ 
cio, relativa ai conti societari del 
2002. 


Sulle società milanesi però i 
magistrati romani non hanno 
competenza, e così hanno trasferi¬ 
to i documenti sinora raccolti alla 
procura lombarda. L’inchiesta è 
stata affidata dal procuratore ag¬ 
giunto Angelo Curto, responsabi¬ 
le del pool dei reati societari, al 
pm Carlo Nocerino, che ha già 
anticipato che se ne occuperà 
«dal 7 gennaio, quando tornerò 
al lavoro». 

Le sue indagini però difficil¬ 
mente porteranno ad accuse for¬ 
mali per i due club. A differenza 
di Roma e Lazio, Milan e Inter 
non sono società quotate in bor¬ 
sa. Perciò, secondo la discussa leg¬ 


ge di riforma reati dei societari 
del 2003, il reato di falso in bilan¬ 
cio è contestabile solo su querela 
da parte di uno o più azionisti, 
che non avrebbero certo interesse 
a segnalare eventuali irregolarità 
fatte per sanare il bilancio. Quin¬ 
di le società milanesi, grazie alla 
legge approvata dal governo Ber¬ 
lusconi, sono pressoché al sicuro. 
La procura di Milano cercherà co¬ 
munque di scoprire se i due club 
abbiano fatto ricorso a stratagem¬ 
mi contabili per ripianare i loro 
deficit. Primo tra tutti, quello del¬ 
le plusvalenze. Un trucco sempli¬ 
ce: si valuta un giocatore 20 0 30 
volte più del suo reale valore di 


mercato, e si scambia con quello 
di un altro club, anche lui iper-va- 
lutato. Un’operazione che per¬ 
mette di iscrivere a bilancio entra¬ 
te fittizie per diversi milioni, sen¬ 
za spendere un euro. Le plusvalen¬ 
ze, secondo quanto già constatato 
dalla procura di Roma, sono state 
usate da quasi tutti i club di A 
almeno fino al 2002. Una pratica 
denunciata da più parti, e soprat¬ 
tutto dal presidente del Bologna, 
Gazzoni Frascara. Proprio un suo 
esposto, presentato alla procura 
di Roma nell’autunno del 2003, 
ha dato il via alle indagini sui bi¬ 
lanci della serie A. Un esposto sot¬ 
to forma di dossier di 22 pagine, 


nel quale Gazzoni denunciava 
non solo il ricorso contino dei 
club alle plusvalenze dei club, ma 
anche altre irregolarità diffuse. 
Ad esempio, il pagamento in ne¬ 
ro di buona parte degli stipendi. 
Il patron del Bologna ha poi spes¬ 
so tuonato contro il mancato pa¬ 
gamento delle tasse da parte di 
alcune società, prendendosela so¬ 
prattutto con Roma e Lazio. Infi¬ 
ne, Gazzoni ha anche segnalato i 
«promiscui interessi tra finanza e 
dirigenza sportiva», come i lega¬ 
mi tra banche e alcuni club. «Ca¬ 
pitali - si sottolineava nel dossier 
- ha in pegno gran parte delle 
azioni del Perugia, e controlla Me¬ 


diocredito centrale, banca di cui è 
presidente Franco Carraro, che fa 
parte del eda di Capitalia e presi¬ 
dente della Figc. Inoltre diverse 
quote di Capitalia sono in mano 
allTnter e al Milan». 

Denunce dure e circostanzia¬ 
te, che ricalcano quelle di Victor 
Uckmar, ex presidente della Covi¬ 
soc (ora Coavisoc, ente federale 
che controlla i bilanci dei club 
professionistici), il quale da anni 
parla di un calcio ormai fuori con¬ 
trollo. Per ora i magistrati indaga¬ 
no. La procura di Roma ha già 
controllato i bilanci di 56 società 
professionistiche, sequestrati nel 
febbraio 2004 dalla Guardia di Fi¬ 


nanza. Un’operazione che suscitò 
molte polemiche e Tirato com¬ 
mento di Berlusconi («Mi sem¬ 
bra di vivere in uno stato di poli¬ 
zia») Lo scorso dicembre i magi¬ 
strati romani hanno trasferito a 
tutte le procure competenti il ma¬ 
teriale sui vari club. Sarebbero 
coinvolte almeno metà delle socie¬ 
tà di A. Tutte accomunate dal bi¬ 
sogno di trovare trucchi e strata¬ 
gemmi per tenere in piedi squa¬ 
dre dai costi di gestione esorbitan¬ 
ti, soprattutto a causa degli ingag¬ 
gi (per i quali i club tuttora spen¬ 
dono oltre il 70% del fatturato). 
Perché in un modo o nell’altro, il 
giocattolo deve andare avanti. 
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RALLY 

La Parigi-Dakar pronta 
a sbarcare in Africa 


Partita la Parigi-Dakar, la seconda 
tappa del rally (ieri) è stata in realtà 
solo un lungo trasferimento: 920 
chilometri (nemmeno uno di speciale) 
da Barcellona e Grenada, quasi tutti 
da percorrere in autostrada. I piloti 
sono partiti a metà mattina e sono 
arrivati in serata, accompagnati da 
una giornata di sole, prima le moto, 
poi le macchine, infine i camion. Nel 
gruppo anche i francesi Cyril Ribas e 
Georges Marques con la loro «Due 
Cavalli» Citroen (nella foto). 


PREMIER LEAGUE 


IRAQ 


LUTTO NEL BASKET 



Il Chelsea batte il Liverpool 
Arbitraggio duramente contestato 

Il Chelsea vince ancora, ma l’arbitraggio 
fa discutere: a Liverpool, i blues si sono 
imposti per 1-0, ma l’arbitro ha sorvolato 
su un netto fallo di mano in area della 
difesa ospite. Il Chelsea mantiene 5 punti 
di vantaggio sull’Arsenal, vittorioso per 
3-1 sul Charlton. I risultati: Aston Villa- 
Blackburn 1-0; Fulham-Crystal Palace 
3-1 ; Manchester City-Southampton 2-1 ; 
Newcastle-Birmingham 2-1 ; 
Portsmouth-Norwich 1-1; 
Tottenham-Everton 5-2, 
Middlesbrough-Manchester Utd 0-2 


Si è dimesso il et Adnan Hamd 
«Ho paura, non sono al sicuro» 

Il et dell’Iraq, Adnan Hamd, ha rimesso 
l'incarico perchè non si sente più al 
sicuro. Il tecnico ha gettato la spugna 
dopo aver saputo per telefono che la sua 
casa era stata distrutta. «Speravo di 
poter continuare, ma in Iraq - ha spiegato 
- ci sono tanti problemi per quanto 
riguarda la sicurezza». Sotto la guida di 
Hamd, proclamato tecnico asiatico 
dell'anno, l’Iraq era approdato ai quarti 
della Coppa regionale mentre nel torneo 
olimpico fu sconfitto per 1-0 dagli azzurri 
nella finale per il terzo posto. 


Muore Enzo Grandi 
storico preparatore della Virtus 

È morto Enzo Grandi, storico peparatore 
atletico della Virtus pallacanestro. Aveva 
67 anni. Grandi era stato tecnico di 
atletica e arbitro di baseball, ma aveva 
poi legato la sua carriera soprattutto al 
basket, anche se con parentesi nel 
calcio. Fu infatti nello staff del Bologna di 
Radice, poi del Milan (sempre con 
Radice). Nel 1983 entrò nella Virtus e vi 
rimase per 10 anni. Nel 1993 Messina lo 
portò in Nazionale e a fine anni '90 seguì 
ancora Messina nel ritorno (con scudetto 
e Coppa Italia) alla guida della Virtus. 


Massimo Franchi 


Comanda la Puglia, comanda 
Conversano. Il dominio del sud 
nella pallamano italiana non è 
una novità, con i tanti scudetti 
vinti dalPOrtigia Siracusa negli 
anni ottanta, ma il regno del pae- 
sone in provincia di Bari sta di¬ 
ventando una dinastia. Due scu¬ 
detti di fila, una coppa Italia e 
tutta Pintenzione di continuare 
a vincere anche senza i soldi del 
signor Papillon, imprenditore 
di successo che ha lasciato la so¬ 
cietà dopo il primo scudetto vin¬ 
to con una squadra principesca 
guidata dall’allenatore campio¬ 
ne del mondo, il croato Lino 
Cervar (ex della Nazionale italia¬ 
na) che quest’anno ad Atene si è 
laureato anche campione olim¬ 
pico. 

Sembrava la fine, niente sol¬ 
di, la prospettiva di fare una 
squadra da metà classifica. Fu 
invece un nuovo inizio con tan¬ 
te soddisfazioni. Guidati sempre 
dall’asse portante della Naziona¬ 
le (Tarafino e Fusina, sottratti a 
Trieste) si sono ripetuti nel 2004 
battendo in fi- 
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Qui i club del sud vincono sempre 
e garantiscono la qualità. Ma è in 
arrivo una rivoluzione che permetterà 
la valorizzazione di tutto il 
movimento, l’arrivo di stranieri di 
valore e nuovi sponsor 
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naie Merano. 

Il nuovo 
anno ha porta¬ 
to in dono l’al¬ 
tro bomber az¬ 
zurro Marcel¬ 
lo Montalto, 
ex Bologna, e 
una squadra al¬ 
l’altezza del de¬ 
siderio di ri¬ 
confermarsi. 

Molti e agguer¬ 
riti sono i pre¬ 
tendenti ad ap¬ 
propriarsi del 
trono, scalzan¬ 
do i pugliesi. 

Da un rinnova¬ 
to Trieste, a 
Merano, a Ru- 
biera (provin¬ 
cia di Modena 

e terra natia del maratoneta 
olimpico Baldini). 

Se mancassero stimoli que¬ 
st’anno c’è anche quello di poter 
scrivere il proprio nome per l’ul¬ 
tima volta, prima della 
“rivoluzione” dei campionati. 
Dal prossimo anno infatti si 
cambia con l’avvento del cam¬ 
pionato “Elite” a sole otto squa¬ 
dre. «Il nuovo campionato - 
spiega Francesco Purromuto, 
presidente della Federazione e 
primo fautore del cambiamento 
- sarà la vetrina del nostro movi¬ 
mento con squadre di alto livel¬ 
lo che aumenteranno lo spetta¬ 
colo e permetterà alla pallama¬ 
no italiana di fare un salto di 
qualità». 

Una strada già intrapresa da 
altri sport (come il rugby con il 
Super 10) che garantisce un cam¬ 
pionato di qualità, meno pro¬ 
tratto nel tempo, lasciando spa¬ 
zio alla Nazionale e la possibilità 
di far giocare i giovani italiani 
nelle serie minori, ora “intasate” 


Pianeta pallamano 
Dove domina 
il Mezzogiorno 


il punto 

Nazionali in campo nella pausa 
Le Olimpiadi il sogno azzurro 


Portare la pallamano italiana alle Olimpiadi. L’obiettivo è ambizioso visto 
che le squadre nazionali non sono mai riuscite a partecipare ai Giochi e i 
posti a disposizione del continente europeo sono pochi rispetto al numero 
e allo strapotere delle nazioni dove l’handball è nato ed ha radici fortissime. 
Il 2004 ha mostrato però segnali positivi. In campo maschile, la Nazionale 
guidata dal recordmen di maglie azzurre Settimio Massotti ha sfiorato la 
qualificazione ai Mondiali, perdendo lo spareggio con la forte Islanda, 
mentre in campo femminile l’Italia si è aggiudicata il Challenge Trophy, 
competizione internazionale di prestigio. «La federazione - dice il presiden¬ 
te Francesco Purromuto - ha chiuso un quadriennio di riorganizzazione e 
ora stiamo facendo partire il progetto Olimpiadi. Sappiamo che qualificar¬ 
ci per Pechino non sarà facile, ma se non sarà nel 2008 ci riproveremo 
ancora più convinti per il 2012 perché partecipare ai Giochi è l’unico modo 
per far decollare la pallamano in Italia». Alle porte per la Nazionale ci sono 
le qualificazioni europee contro Cipro, Bielorussia ed Ungheria. 

m.f. 


Dal prossimo anno partirà il torneo 
«Elite» a sole otto squadre 
Un’organizzazione, simile a quella 
del rugby, studiata per aumentare 
Fappeal. Anche nel femminile segnali 
di grande vitalità. E il pubblico cresce 


Un’immagine 
di una partita 
internazionale 
di pallamano 
In alto 
I torneo olimpico 
femminile 



Da marzo riparte la caccia ai campioni d’Italia di Conversano 


Partirà a marzo, dopo la pausa risdervata alla Nazio¬ 
nale, la seconda fase del campionato di serie Al 
maschile, quella che prevede adesso due gironi a sei 
squadre: il primo che incoronorà i campioni d’Ita¬ 
lia e il secondo che decidserà invece quali squadre 
scenderanno nella categoria inferiore. Dai due giro¬ 
ni iniziali a sei squadre si sono qualificate (nell’ordi¬ 


ne uscito delle due classifiche classifica) Trieste, 
Consersano, Bressanone o Bologna (dipenderà dal¬ 
l’esito del recupero tra Bologna e Trieste) da una 
parte, Merano, Rubiera e Prato dall’altra. Saranno 
queste sei squadre a giorcarsi il titole tricolore 2005 
con un esito diffìcilissimo da prevedere, come mai 
era capitato negli ultimi anni. 


da stranieri di basso livello. La 
nuova struttura del campionato 
permetterà poi una migliore co¬ 
pertura mediatica e l’arrivo di 
nuovi sponsor. Le regole sugli 
stranieri saranno modificate ga¬ 
rantendo alle squadre italiane di 
farsi valere nelle coppe europee, 
finora dominate dai colossi del 
nord ed est Europa (paesi culla 
dell’handball) 
e solo negli ul¬ 
timi anni an¬ 
che dalle squa¬ 
dre spagnole e 
francesi. 

Un’antici¬ 
pazione ci sarà 
già da marzo 
quando parti¬ 
rà il girone scu¬ 
detto a sei. Dai 
due gironi a 
sei squadre si 
sono qualifica¬ 
te (in rigoroso 
ordine di clas¬ 
sifica) Trieste, 
Consersano, 
Bressanone o 
Bologna (di¬ 
penderà dal¬ 
l’esito del recu¬ 
pero tra Bolo¬ 
gna e Trieste) 
da una parte, 
Merano, Ru¬ 
biera e Prato 
dall’altra. Sa¬ 
ranno loro a 
giocarsi lo scu¬ 
detto 2005 
con un esito 
difficilissimo 
da prevedere, 
come mai era 
capitato negli 
ultimi anni. 

Anche in 
campo femmi¬ 
nile è il sud a 
dominare. Al¬ 
la fine del giro¬ 
ne d’andata in 
testa ci sono le 
campionesse 
uscenti di Sa¬ 
lerno (28 pun¬ 
ti) rincorse a 
quattro lun¬ 
ghezze di di¬ 
stanza da Sas¬ 
sari. 

Il campio¬ 
nato femmini¬ 
le non ha in 
programma il 
grande salto 
che farà il ma¬ 
schile, ma il 
fatto che non 
ci sia una squa¬ 
dra dominatrice e che lo scudet¬ 
to si sposti di anno in anno fra 
nord e sud testimonia la vitalità 
del movimento. 

Quasi tutte le regioni italia¬ 
ne hanno almeno una squadra 
in prima serie e a livello giovani¬ 
le le cose stanno lentamente mi¬ 
gliorando. Anche qui mancano 
le grandi città, ma soprattutto a 
livello scolastico la pallamano le 
sta pian piano conquistando. 


Per ricevere le notizie de l'Unità sul tuo telefonino, 
manda un SMS al 482501 e scrivi: unita si 

sarai aggiornato in tempo reale sui fatti più importanti della giornata 

Ora anche per i clienti Vodafone! 

per disattivare, manda un SMS al 482501 e scrivi unita no 
info su operatori e costi SMS (max 16 cent) su www.unita.it 
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L’EX COMANDANTE NATO CLARK 
SCRIVE UNA SITCOM 

Avete presente il generale americano 
Wesley Clark? Era uno degli ex 
candidati alle primarie dei 
Democratici, era l’ex comandante 
delle Forze armate della Nato ai tempi 
della guerra nel Kosovo. Ora, stando a 
quanto scrive il tabloid newyorchese 
The New York Post, sta scrivendo una 
sceneggiatura che racconta la storia 
della seconda vita di un generale in 
pensione, cioè la sua. Lo aiuta il figlio 
Wesley junior, sceneggiatore di 
professione. Clark, diventato uno dei 
più seguiti commentatori della Cnn, 
non esclude di candidarsi a 
governatore dell'Arkansas, lo Stato da 
cui viene lui e da cui è venuto Clinton. 


v. 




Mehldau è un gran pianista jazz, si sa, ma la scoperta umbra si chiama Chindamo 


Aldo Gianolio 

Aspettando Vevento clou del festival di questa sera al 
Teatro Mancinelli di Orvieto, quando si incontreranno 
i pianisti Brad Mehldau con Danilo Rea e Martial 
Solai con Stefano Bollani, Umbria Jazz Winter ha 
continuato ad offrire musica con il buon gusto (non 
tutti in questi giorni ce Fhanno avuto) di limitare i 
festeggiamenti per rispetto della recente immane trage¬ 
dia deir est asiatico. 

In cotanta musica, hanno fatto valere le loro eccelse 
qualità due pianisti (la rassegna è dedicata in gran 
parte al piano-jazz), il primo conosciutissimo agli ap¬ 
passionati, lo statunitense Brad Mehldau, il secondo 
dalle nostre parti praticamente sconosciuto, Vaustralia¬ 
no di origini calabresi Joe Chindamo. 

Mehldau si è esibito rimarcando le qualità che lo han¬ 


no portato ai vertici del pianismo mondiale: una asciut¬ 
tezza di eloquio che sposa un sentimentalismo di fondo 
mai ridondante, una precisione logica nella sequenza 
delle note che convive con una completa imprevedibili¬ 
tà delle soluzioni formali, una idea-forma generale che 
si rende completa sommando ed esaltando ogni più 
piccolo dettaglio cesellato alla perfezione. Una tecnica 
derivata da approfonditi studi classici che prende la 
inesorabile complessa asciuttezza di Lennie Tristano e 
Yinquieto romanticismo di Keith Jarrett. E gli ha per¬ 
messo di offrire, che fosse in trio o in solo non ha 
importanza (in trio coaudiuvato dall'elastico scandire 
del contrabbasso di Larry Grenadier e dalla fenomanle 
sfacettata batteria di Jeff Ballard), significative interpre¬ 
tazioni di For All We Know, Monk’s Mood, Monk’s 


Dream ed Everything In Its Right Place. 

Chindamo, da parte sua, stupisce subito per la tecnica 
virtuosistica, derivata direttamente da quella di uno 
dei più grandi pianisti del jazz, Art Tatum (la sua 
interpretazione di It’s All Right With It è stata stupefa¬ 
cente per come è rimasta fedele ai canoni del modello). 
Ma se si limitasse a questo probabilmente lasciarebbe 
solo qualche riverbero di stupore: invece Chindamo in 
altri brani (come Willow Weep For Me, Necessarly 
So, il tema conduttore del film I magnifici sette e The 
EntertainerJ recupera la tecnica tatumiana e la mesco¬ 
la e riduce ad altri modi di pensare il piano, anche di 
Stravinskij e Schoenberg, perfezionando un pianismo 
ricco e delicato, fluido e formalmente mosso, spezzato e 
ricomposto con asciutta intelligenza, rendendosi attua¬ 


le ed adeguato alla modernità. 

In questa apoteosi del pianoforte, Umbria jazz Winter 
riserva anche alcuni spazi ad altri strumenti. Addirittu¬ 
ra il trio Fly non prevede il piano informazione, con il 
sax tenore di Mark Turner, il contrabbasso di Larry 
Grenadier e la batteria di Jeff Ballard: sul lavoro fermo 
e catapultante della sezione ritmica, la stessa che che ha 
accompagnato Mehldau, Turner si è mosso con calma 
e rilassatezza, costruendo senza fretta bellisime immagi¬ 
ni sonore, talvolta armonicamente ardite, basandosi su 
poche note ed ignorando completamente qualsiasi vel¬ 
leità virtuosistica, creando un suggestivo contrasto con 
la poliedrica ed esagitata frenesia percussiva di Ballard, 
con Grenadier che in mezzo, fermamente ed impertur¬ 
babile, fungeva da ago della bilancia. 
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Un’idea di Sergio Staino 
per la “Consulta Rodari” 


in edicola 

con IVnità a €3,90 in più 



Dario Fo 


SATIRA 


1 2005 si presenta proprio come un 
anno carico di festosa armonia. Ma 
fino a qualche giorno fa, Giorgio Al- 


bertazzi ed io erava¬ 
mo proprio risenti¬ 
ti. Ci sentivamo 
umiliati e anche un 
po’ sfottuti dai diri¬ 
genti della seconda 
rete Rai. Che cosa 
era successo? Andia¬ 
mo per ordine: nel¬ 
la primavera del 
2004 ci viene offerto di realizzare otto pun¬ 
tate sulla storia del teatro in Italia, a parti¬ 
re dalla Magna Grecia per arrivare alla 
commedia dell’arte, cioè al c 600. Un pro¬ 
getto proprio ambizioso e allettante, so¬ 
prattutto che andava a coprire il bisogno 
di informare attraverso dimostrazioni di¬ 
rette una richiesta sempre più pressante 
che viene da numerosi giovani e cittadini 
di diverse estrazioni culturali. Cittadini 
che mal sopportano il susseguirsi sullo 
schermo tv degli straripanti programmi 
interamente rivolti al ventre e al sottoven¬ 
tre più che al loro cervello. 

Tra i sollecitatori di questa svolta si è 
posto in prima fila, con tutta la sua autori¬ 
tà, il nostro presi¬ 
dente Ciampi che, 
rivolto ai responsa¬ 
bili della televisio¬ 
ne di Stato, ha lette¬ 
ralmente tuonato, 
più o meno: «È 
inaccettacile che si 
producano pro¬ 
grammi di alto livel¬ 
lo artistico e cultu¬ 
rale per poi usarli 
come tappabuchi 
nei vuoti ài tarda se¬ 
rata». Ma i dirigen¬ 
ti, al richiamo del 
presidente della Re¬ 
pubblica, sono ri¬ 
masti sfacciatamen¬ 
te sordi, anzi, come 
nel caso della no¬ 
stra «Storia del tea¬ 
tro», ne hanno ritar¬ 
dato la messa in 
una di un’ora, e 
l’hanno pure resa 
segreta, cioè a dire 
che non l’hanno 
propagandata nem¬ 
meno attraverso i 
normali spot (i co¬ 
siddetti «promo») 
con i quali si infor¬ 
ma in anticipo il 
pubblico sull’anda¬ 
ta in onda del pro¬ 
gramma in questio¬ 
ne. 

Ma come si può pretendere che i tele- 
spettatori accorrano a sparapanzarsi da¬ 
vanti al teleschermo a mezzanotte meno 
10 di otto lunedì consecutivi, se nessuno li 
avverte dello spettacolo? 

Nota bene: quei pochi articoli usciti 
sui quotidiani sono stati sollecitati ai vari 
cronisti da noi personalmente e per que¬ 
sta nostra interferenza chiediamo scusa, 
per avere guastato il progetto di silenzio 
assoluto programmato dai dirigenti della 
seconda rete. 

Ma perché, quale è lo scopo che porta 
ad annullare ogni attenzione sul program¬ 
ma realizzato con il prezioso impegno del¬ 
lo staff tecnico della Rai, per non parlare 
di quello organizzativo, e di ricerca scienti¬ 
fico-culturale? C’è da chiedersi: a che sco¬ 
po affossare così il risultato di impegno, 
idee e denaro? Al proposito non dobbia¬ 
mo dimenticare che i tanti quattrini spesi 
per la realizzazione di quelle otto puntate 
sono denari del contribuente. Per questa 
ragione, Giorgio ed io, eravamo letteral¬ 
mente fuori dai gangheri. Ma ecco al¬ 
l’istante è esplosa una luce smagliante di 
felicità. In televisione è apparso, svolazzan¬ 
te come un angelo, il nostro presidente del 


DARIO FO 


Silvio, il nostro caro angelo 


y SCENDI 


DALL E % 
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Il disegno realizzato 
per l'Unità da Dario 
Fo, a sinistra 
l’artista, qui sotto 
Silvio Berlusconi 


J 



I 


Raidue affossa il programma di Albertazzi e mio 
sul teatro? Sì, ma sapete una cosa? Non importa 
in tv ho visto un angelo della felicità, era il nostro 
premier e diceva che va tutto a meraviglia, che 
non c \è povertà... Quasi quasi applaudo anch Ho 


I 


È suddiviso in otto puntate e domani va in onda la 
quarta puntata del ciclo di Dario Fo e Giorgio 
Albertazzi sul «Teatro in Italia», programma sulla 
nostra storia teatrale che vede i due artisti alternarsi: la 
trasmette Raidue in tarda serata, alle 23.35 (sapete, la 
cultura, anche quando ottimamente narrata e vissuta, 
potrebbe fare male, devono aver pensato a viale 
Mazzini, meglio non osare). Vappuntamento in questo 
caso è con il premio Nobel che ci porta nel medioevo, 
stagione a lui cara, e ci racconta «I giullari e Federico». 


Domani in tv (tardi), i giullari di Fo 

Ispirandosi alla vita dei conventi e agli scritti che 
raggiungevano i paesi e le città, Fo racconta, alla sua 
maniera, con quel linguaggio carico dHnvenzioni che 
dal passato ci porta al nostro presente, storie edificanti. 
Ad esempio ci parla di un piccolo miracolo alla 
rovescia: la leggenda di San Benedetto che, per evitare 
che i suoi monaci si levino continuamente in volo presi 


da un Irrefrenabile estasi mistica, mette loro in mano 
una vanga e, obbligandoli a lavorare, riesce a 
trattenerli sulla terra. 

Dai conventi Fattore e drammaturgo passa alla corte di 
Federico II, dove un celebre giullare inventa la canzone 
RoSd fresca aulentissima, e ci spiega come secoli di 
letture scolastiche abbiano volutamente frainteso il 
testo. Le riprese, per la regia di Giovanni Ribet, sono 
state effettuate nella piazza medioevale di 
CastelVArquato in provincia di Piacenza. 


consiglio, di certo toccato in questi giorni 
della natività da un vento mistico inarre¬ 
stabile che, tenendo la conferenza stampa 
di fine anno, dissertava sul Bene e il Male, 
su Cristo e l’Anticristo. L’angelo del gover¬ 
no ci ha portato soprattutto la buona no¬ 
vella. «Esultate tut¬ 
ti! Va che è una me¬ 
raviglia. Non fatevi 
rattristare dai pessi¬ 
misti tendenziosi 
che vanno raccon¬ 
tando di miseria e 
difficoltà, che tutto 
aumenta, che con 
l’attuale busta paga 
non si arriva a fine mese. Non è vero, 
secondo i miei sondaggi - ci assicura il 
ridente angelo - la gente è felice. I tagli, 
seppur minimi delle tasse per il popolo 
minuto, sono stati applauditi come la 
manna dal cielo... e ancor più dai facolto¬ 
si. Dite che la mia riduzione di tasse corri¬ 
sponde a un cappuccino? Sì, d’accordo, 
non è granché, ma è il gesto che conta. 
Cominciate a godervi sta tazzulilla, poi 
arriverà anche la brioche... fra qualche an¬ 
no. Allegria! Tutto va per il meglio! I posti 
di lavoro sono in aumento, è vero che in 
gran parte sono assunzioni precarie... che 
tra qualche mese sarete ancora disoccupa¬ 
ti, specie voi giovani rischiate di bruciare 
tutta la vostra giovi¬ 
nezza sempre in cer¬ 
ca di un impiego 
stabile, ma non ab¬ 
battetevi, continua¬ 
te a sperare... Ricor¬ 
datevi che non si 
può avere tutto dal¬ 
la vita, ogni tanto 
bisogna pure accon¬ 
tentarsi. Pensate a 
me, che per rispetta¬ 
re la legge sul con¬ 
flitto d’interessi ho 
dovuto rinunciare 
alla presidenza del 
Milan che è stato 
come strapparmi il 
cuore». 

Tutti commos¬ 
si e lacrimanti, poli¬ 
tici, giornalisti e ca¬ 
merieri presenti, ap¬ 
plaudivano. Ecco, a 
‘sto punto ho co¬ 
minciato anch’io a 
battere le mani con 
Bondi e Baget Boz¬ 
zo. Un uomo così 
positivo che sparge 
fiducia e speranza 
come un messia, 
dove lo troviamo? 
In ogni altro Paese 
a un personaggio 
suo pari non avreb¬ 
bero nemmeno 
concesso di presen¬ 
tarsi alle elezioni. Che Paese stupendo e 
generoso è l’Italia! A ‘sto punto sapete co¬ 
sa vi dico? Che né a me né a Giorgio 
Albertazzi importa più se ci sotterranno il 
nostro lavoro. È già una fortuna incom¬ 
mensurabile poter vivere in una nazione 
dove il tuo presidente del Consiglio ti coc¬ 
cola raccontandoti in ogni occasione favo¬ 
le a latte e miele di questa forza. Sì, d’accor¬ 
do, saranno storielle per candidi gonzi. 

Come diceva Voltaire, se ogni tanto ci 
si abbiocca fino a perdere la dignità e la 
ragione, non è grave. Grave è se ci si pren¬ 
de gusto. 

La Rai sotterra il lavoro di 
Giorgio e mio, ignora 
Ciampi, ritiene la cultura un 
tappabuchi, ma pazienza: 
c’è il nostro premier 
che ci coccola 
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I BAMBINI ITALIANI 
I PIÙ TELEDIPENDENTI D’EUROPA 

Nel 2004 i bambini italiani sono 
stati i più teledipendenti d'Europa, 
almeno secondo uno studio del 
settimanale Marketingtv.com 
basato sui rilevamenti auditel. Nella 
fascia tra i 4 e i 12 anni i ragazzi 
guardano in media la tv tre ore e 
37 minuti al giorno superando la 
Gran Bretagna (tre ore e 30 
minuti). L’incremento, secondo lo 
studio, è dovuto in buona parte a 
Si mona Ventura con L’isola dei 
famosi, a Bonolis con Affari tuoi. 

Va però bene anche una tv diversa: 
Raitre raccoglie anche il 18% di 
share con la programmazione ad 
hoc per i bambini e Melevisione. 



£ 


Cactus scomparsi e altri misteri al brindisi via radio di Vergassola & soci 


Alberto Gedda 

Chissà chi ascolta la radio la sera, e la notte, di Capo¬ 
danno? Gruppi di amici riuniti in baite di montagna, 
felici viaggiatori in alcove motorizzate, famiglie che 
rinunciano allo stordimento televisivo almeno per il 
rito dello zampone o del capitone? Mah! Non c’è una 
fotografia di questa intelligente tribù e, del resto, una 
delle aure magiche della radio consiste proprio in que¬ 
sto: nel non sapere esattamente chi ci sia aldilà dell’alto- 
parlante, nell’immaginario comunque amico e in qual¬ 
che modo complice. E così è stato per il programma 
Capodanno con RadioDue Rai, andato in onda in 
diretta l’altra sera, dalle 22.30 alla 24.30, dallo studio 
TV3 di Milano che ha spolverato via i lustrini di Ama¬ 
deus per fare posto ad una divertente caciara guidata, a 
modo suo, da Dario Vergassola per l’intuizione di Fa¬ 


brizia Boiardi. 

Un Capodanno radiofonico ricco di spunti, riflessioni, 
provocazioni nel segno di una giusta allegria speranzo¬ 
sa, segnata dalla tragedia del maremoto asiatico, ricor¬ 
dato dai presidenti della Regione Lombardia (Formigo¬ 
ni) e della Provincia di Milano (Penati). Così ad aprire 
il programma è War is over di John Lennon proposta 
dal gruppo Audiorama, piacevolissima colonna sonora 
in formazione beat sul palco dello studio attraversato 
dai mille cavi della radio che spengono i mille riflettori 
televisivi. Con loro, a condividere la scena, ci sono 
Quellilì, gruppo di giovani comici arrivati da poco alla 
ribalta con il tormentone «grazie, Signore, grazie!» e 
protagonisti della striscia mattutina su RadioDueRai, 
sino all’8 gennaio, Airbag magique. E Zap, il tristissi¬ 


mo cantautore che lancia i suoi tormenti musicali («vo¬ 
glio fare gol, fammi toccare la rete») che ti si appiccica¬ 
no addosso. A tenere testa alla sarabanda di ospiti e 
interventi con Vergassola c’è Luca Crovi, autore e con¬ 
duttore,che si è portato in studio, oltre al figlioletto che 
s’infila ovunque, un manipolo di scrittori del brivido 
che danno vita a un reality sulla sparizione del cactus 
dallo studio della produttrice Boiardi e sul ritrovamen¬ 
to del cadavere di un travestito in una buia via del 
quartiere milanese di Quarto Oggiaro, corpo che si 
scoprirà essere quello di Vergassola. Che è stato l’indo¬ 
mito domatore di una serata decisamente vivace. « Co¬ 
me del resto dev’essere la vita e che la radio ha il 
compito di rispecchiare - ci dice Fabrizia Boiardi - Io 
non temo eventuali sbavature, errori, esagerazioni, tri¬ 


stezze: fa tutto parte della quotidianità e quindi i pro¬ 
grammi, che io prediligo in diretta, debbono dare que¬ 
sta misura di immediatezza, di sincerità. Il precotto, il 
confezionato, è un falso che, alla lunga, il pubblico non 
gradisce». E così Vergassola ha traghettato piacevolmen¬ 
te il passaggio fra i due anni gigioneggiando in mezzo 
ad una folla di ospiti (da Matteo Bordone a Silvia 
Anninchiarico, all’inventore delle «estensioni pilife¬ 
re?») nella quale è intervenuto anche, telefonicamente, 
Renzo Arbore dalla casa di Marisa Laurito dove si 
celebrava il rito (un po’ pagano, a Napoli) della polen- 
tata. «Mi piacerebbe fare una radio omeopatica - ci ha 
confidato Vergassola - Si va a casa degli ascoltatori, 
uno per uno, e si costruisce insieme la radio. Sarà 
questo il futuro?». Chissà, per intanto, buon 2005. 


Veglione in tv, c’è stato poco da ridere 

Ciampi il più visto, meno male che c era Blob, da Conti e Costanzo nessuna sorpresa 


Luis Cabasés 


Se è vero, come dicono i telegiornali, che 
almeno un italiano su due è rimasto a casa 
per trascorrere in famiglia o con gli amici 
la notte di Capodanno, i dati Auditel relati¬ 
vi alla notte di San Silvestro rivelano che 
più del cinquanta per cento dei televisori è 
rimasto spento, o subito ammutolito dopo 
una fugace visione, semplice suppellettile 
relegata in un angolo almeno per una sera, 
escluso a forza per qualcuno dalle feste e 
dalle gozzoviglie, per qualcun altro dalle 
veglie e dalle riflessioni: fuori, insomma, da 
come il Bel Paese che ha scelto di starsene 
tra quattro mura domestiche ha deciso di 
chiudere con il 2004 e salutare al fatidico 
tocco l'avvento del nuovo anno. 

I dati, tanto per fare l'inventario di una 
serata decisamente sottotono, ci racconta¬ 
no di come, catalizzando sette telespettato¬ 
ri su dieci, la vera star del 31 dicembre sia 
stato il presidente Ciampi col suo messag¬ 
gio televisivo a reti unificate (almeno per la 
Rai, mentre su Mediaset soltanto la rete 
ammiraglia, Canale 5, ha dato spazio al 
Quirinale): è quello che potremmo conside¬ 
rare il vero discrimine anticipato tra gli 
anni dei palinsesti televisivi, mica il botto 
degli spumanti davanti alle telecamere o il 
count down dei varietà, seppure corredati, 
come avvenuto su Raiuno, dal minuto di 
silenzio per le vittime del sudest asiatico. 

Per il resto quasi un pari e patta tra Rai 
e Mediaset (poco più di quattro milioni di 
spettatori a cranio per Carlo Conti su Raiu¬ 
no e Maurizio Costanzo su Canale 5, con 
una leggera prevalenza, 200mila spettatori, 
per il più giovane presentatore in diretta da 
Rimini con L'anno che verrà), che tra il 
messaggio di Ciampi e la mezzanotte riusci¬ 


gli ascolti 



Carlo Conti 


Raiuno non fa il botto 
«Striscia»: cambiare f Auditel 


« L’anno nuovo che verrà», lo show di Raiuno condotto da Carlo 
Conti che dalle 23.30 a mezzanotte e mezzo è andato in onda anche 
su Raidue, intorno all’ora del brindisi è stato seguito da 8 milioni e 
152 mila telespettatori: 6 milioni 942 mila su Raiuno, un milione 
210 sulla seconda rete. Nella prima parte invece lo share è stato del 
26% con 4 milioni 307 mila ascoltatori, nella seconda, fino alle una 
e mezza, del 35% con 4 milioni 418 mila spettatori. Oltre 4 milioni 
per il Buon Capodanno di Maurizio Costanzo su Canale 5. L’appun¬ 
tamento più seguito su piccolo schermo è stato quello con il messag¬ 
gio del presidente della Repubblica Carlo Azeglio Ciampi: oltre otto 
milioni di telespettatori con il 51.21% di share sulle tre reti Rai, 
mentre su Canale 5 sono stati 3.167 mila (18.82%) e su La7, 
all'interno del Tg, 138 mila (0,82%). La differenza dei dati tra le 
reti dell’emittente pubblica e Canale 5 dà lo spunto a Striscia la 
notizia di rilanciare la polemica del suo inventore Antonio Ricci, il 
quale, di fronte al calo registrato quest’anno dal suo tg satirico, 
aveva definito il campione dell’auditel troppo anziano per Striscia. 
Per i responsabili del programma di Canale 5 i dati del 31 sono 
l’ulteriore dimostrazione «che VAuditel sia tarato in favore di Raiu¬ 
no». 


vano a perdere almeno tre milioni di spetta¬ 
tori, probabilmente a causa di cosa passava 
il convento catodico. Tra le dita del teleco¬ 
mando sfilava una programmazione da rie¬ 
sumazioni (chi se lo ricordava più, per 
esempio, Paolo Mengoli, se non per il fatto 
che giocava in porta nella Nazionale can¬ 
tanti? E Jerry Calà?) non dissimile nei suoi 


contenuti da quanto ci viene propinato 
quotidianamente con famosi e pseudo fa¬ 
mosi, grandi e piccoli fratelli (che cos'avrà 
ancora da ridere in maniera così sciagura¬ 
ta, con quello che succede, Jonathan Kasha- 
nian, quello col cappello...), platinetti vari, 
oriette berti replicate, sms in libertà (su 
Raiuno) per poter dire a casa «cero anch' 


io», con ripescaggi nel magazzino del varie¬ 
tà nostrano e con il fervorino finale di Co¬ 
stanzo («provate a non fare il bilancio del 
2004»), tanto ci penserà la busta paga di 
fine gennaio a farci capire cosa ci riserva il 
2005 dopo la svolta epocale del mirabolan¬ 
te taglio delle tasse. 

Insomma, che non ci fosse molto da 


divertirsi, aldilà del personale senso di an¬ 
goscia che ognuno sta provando in questi 
giorni per il disastro dell'Oceano indiano, 
lo si sapeva e non era proprio la televisione 
a tirarci su il morale. E non è che i responsa¬ 
bili dei palinsesti e gli autori si siano sforza¬ 
ti troppo per allettare i telespettatori. Co¬ 
stanzo, per esempio, non ha fatto altro che 


seguire il suo schema classico domenicale, 
aumentando i lustrini e le luminarie e spa¬ 
rando qualche botto di più in allegria ri¬ 
spetto al varietà di Raiuno. Dal canto suo 
Carlo Conti sulla prima rete di Stato ha 
continuato spesso a sottolineare la solida¬ 
rietà, presenti anche Bertolaso della Prote¬ 
zione Civile e l'immancabile Don Benzi, 
un po' meno ipertelevisivo di don Mazzi, 
ma molto più plumbeo e apocalittico. 

Per il resto passavano Walt Disney d'an- 
nata e il Festival internazionale del circo di 
Montecarlo per i bambini rispettivamente 
in prima serata su Raidue e Raitre, Totò 
contro Maciste su Retequattro, con la 
splendida spalla di Nino Taranto (che meri¬ 
terebbe un'attenta rivalutazione e uno stu¬ 
dio approfondito da parte dei vari attori 
dei cosiddetti film di natale che circolano 
in questi giorni al cinema), Hitchcock su 
La7 con la Finestra sul cortile, nell'ambito 
di una maratona cinematografica conclusa¬ 
si all'alba del nuovo anno con Paisà di Ro¬ 
berto Rossellini. Non mancavano Marzul- 
lo e Milly Cariucci dalla piazza del Quirina¬ 
le per l'esecuzione dell'Inno di Mameli, ov¬ 
vero come aumentare il travaso di bile del 
ministro padano Calderoli, già colpito al 
fegato dai richiami di Ciampi al tricolore, 
alla Costituzione e al Risorgimento. 

Ci pensava Blob a fare il diario del 
2004. Per due ore il meglio ed il peggio di 
quanto passato in televisione negli ultimi 
dodici mesi, una rassegna di quanto vissu¬ 
to (subito?) dagli italiani: il mitico lifting 
del premier, il Bonolis incazzato con Anto¬ 
nio Ricci, Santoro su una rete Rai dopo la 
fucage apparizione sul divano della Dandi- 
ni, miserie e scoop, paparazzate e volgarità, 
amenità varie a dimostrazione, spesso, che 
non c'è stato limite al peggio. Per il 2005 
vedremo. 


Il «Sospetto» di Maselli: nascondono il mio film 

La pellicola con Volontà sembrava sparita, poi è comparsa una copia, ma non si trova in cassetta né in dvd 


Alberto Crespi 


Che fine ha fatto il Sospetto ? Ogni so¬ 
spetto è lecito, visto che il film di Fran¬ 
cesco Maselli, in occasione della recente 
retrospettiva romana dedicata a Gian 
Maria Volonté nel decennale della mor¬ 
te, è scomparso e ricomparso nel giro di 
poche ore. Inizialmente la Cineteca Ita¬ 
liana ha sostenuto di non averne una 
copia in buone condizioni. Poi, dopo 
una «indignata» telefonata del direttore 
della Casa del Cinema, Felice Laudadio, 
TIstituto Luce ha tirato fuori immedia¬ 
tamente una copia perfetta, che è stata 
proiettata con grande successo (lo stes¬ 
so, va detto, che ha baciato tutto l’omag- 
gio a Volonté). «Sono molto grato a 
Laudadio - ci dice Maselli qualche gior¬ 
no dopo, a polemica stemperata - an¬ 
che se non posso non rimarcare la 
“quasi” sparizione (il “quasi”, a questo 
punto, è d’obbligo) di un film che non 
è pubblicato né in cassetta né in dvd, e 
forse oggi risulta scomodo e sgradito a 
tutti quanti. Forse perché era un film 
scritto, diretto e interpretato da tre co¬ 
munisti, vale a dire da me, da Gian 
Maria e dallo sceneggiatore Franco Soli- 
nas. E uno dei tre - l’unico vivo, cioè io 
- lo è ancora, comunista. Insomma, è 
una dimenticanza che mi sembra di po¬ 
ter leggere come un segno dei tempi». 

Li sospetto, all’epoca, fu distribuito 
dall’Italnoleggio, quindi ora è del Luce. 
«Anni fa fu stampato in cassetta, ma 
per un errore tecnico tutte le copie ave¬ 
vano il sonoro fuori sincrono. Furono 
immediatamente ritirate dal commer¬ 
cio e, da allora, il film è sparito», ricor¬ 
da Maselli. Insomma, la maledizione 
continua. Né si può dire che all’epoca, 
nel ‘75, fossero state tutte rose e fiori. 
La storia di un comunista trotzkista 
che, nel ‘34, viene richiamato dall’esilio 



parigino per scoprire una spia infiltrata¬ 
si nel Pei clandestino in Italia lasciò «ge¬ 
lido» gran parte del Pei degli anni ‘70. 
«Solo Longo, allora segretario, lo difese 
- racconta Maselli -. Per parlarmene, 
mi convocò alle Frattocchie, dove abita- 

Per la rassegna romana 
sull’attore TIstituto Luce 
prima ha detto di non 
avere una copia buona poi 
Tha trovata 
ed era perfetta 



va, e mi tenne a colloquio per nove ore 
senza mangiare né bere. Stavo per mori¬ 
re. Mi salvò un’infermiera che venne a 
ricordargli che doveva prendere una 
medicina, che non doveva sforzarsi di 
parlare troppo, che era malato... ma fra 
i due io ero ridotto molto peggio di 
lui!» Il dirigente comunista, continua a 
raccontare il regista, «aveva voglia di 
parlare di quell’epoca, del Pei clandesti¬ 
no, e mi disse cose anche molto delica¬ 
te: avessi potuto filmarlo!... Su una co¬ 
sa, però, rimase stupendamente ipocri¬ 
ta: gli chiesi perché non avesse preso, 
nel ‘40, l’aereo che lo avrebbe portato 
in Urss dopo che lui e altri esponenti 
del Pei all’estero erano stati liberati a 
Marsiglia. La sera prima di partire, dis¬ 
se che voleva salutare i compagni rima¬ 
sti prigionieri, rientrò in prigione e quel¬ 


li dell’Ovra lo arrestarono subito. Di 
fatto, non voleva andare in Urss, e que¬ 
sto cambiò la sua vita e quella del parti¬ 
to, perché Longo divenne capo del Pei 
del Nord Italia durante la Resistenza. 
Ma a me disse che in realtà non voleva 
prendere il treno per non attraversare 
l’Italia vessata dal fascismo, quando in¬ 
vece c’era un aereo ad aspettarlo... La 
storia del Pei è piena di episodi affasci¬ 
nanti e drammatici, e credo che LI sospet¬ 
to la racconti senza falsità: Longo mi 
disse che era un film miracoloso perché 
diceva tutto ciò che c’era da dire sullo 
stalinismo, salvando però la sostanza, 
ovvero il fatto che i comunisti erano 
una razza diversa. Volonté era felice di 
interpretare un comunista. Mi aiutò, 
sul set, in modo incredibile: cambiam¬ 
mo molto la sceneggiatura, e lui fu a 


tutti gli effetti un co-autore. Ricordo 
una scena in cui lui e Renato Salvatori 
avevano quattro pagine di dialogo. La 
provammo a lungo, non ci convinceva. 
Alla fine lui mi disse: e se tagliassimo il 
dialogo? Gli risposi: Gian Maria, vaffan- 


«Fu un film fatto da tre 
comunisti, Volonté, lo 
sceneggiatore e io. Il Pei fu 
freddo - dice Maselli - ma 
il segretario Longo no e mi 
parlò per 9 ore» 



culo!, ma mentre lo insultavo sentii un 
brivido lungo la schiena che ricordo an¬ 
cora adesso. Aveva ragione lui. Ora la 
scena è muta ed è bellissima. Il sospetto 
è, assieme a Gli indifferenti e a Lettera 
aperta , uno dei miei pochissimi film 
che riesco a rivedere senza soffrire». 

Ora Maselli si prepara al lancio ita¬ 
liano di Frammenti di c 900, il documen¬ 
tario autobiografico prodotto dal Luce 
già presentato con successo a Locamo. 
Giura di avere una nuova idea per un 
film: «Non giro film da anni, ma non 
posso darne la colpa a nessuno, nemme¬ 
no a Berlusconi: è che non ho idee! Ora 
che ne ho una, me la tengo stretta. Ne 
parleremo più in là». 

Il 2004 è stato comunque un anno 
di intenso lavoro: Maselli è attivissimo 
sia a livello di legislatura europea, dove 
sta conducendo «la difficile battaglia 
contro la politica delle convergenze che 
sta sconvolgendo il sistema dei diritti 
d’autore», sia in Italia, nella lotta degli 
autori contro la politica cinematografi¬ 
ca del governo. «Non ero fra gli entusia¬ 
sti della politica del centro-sinistra nel 
settore, ma questa destra sta lavorando 
per uccidere il cinema italiano, con una 
legge distruttiva e punitiva che final¬ 
mente tutti i cineasti (anche i produtto¬ 
ri, che erano più esitanti) hanno comin¬ 
ciato a combattere. Credo che il 2004 
sia stato l’anno di un grande ricompat¬ 
tamento: autori, produttori, sindacati, 
organizzazioni di categoria e ora persi¬ 
no l’Anica e l’Agis, che ci hanno per 
così dire superato a sinistra, si sono uni¬ 
ti denunciando la politica omicida del 
governo. Rifondazione ha presentato 
una proposta di legge per il cinema che 
va al di là delle etichette di partito, e che 
riparte dai 12 punti stilati dai cineasti e 
dalle organizzazioni a Venezia, nel 
2002 . Anche in questo settore, l’unità è 
un valore importante». 
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Rete 4 14.00 

Rete 4 21.00 

_ 

LA STANGATA 

THREE KINGS 


Regia di George Roy Hill - Con Paul 

Regia di David O. Russell - Con George 


Newman, Robert Redford, Robert Shaw, 

Clooney, MarkWahlberg, Ice Cube. Usa 


Charles Durning. Usa 1973.129 minuti. 

1999.104 minuti. Guerra. 


Commedia. 

Durante la prima Guerra 


Negli Stati Uniti dei ruggen¬ 

del Golfo, tre soldati scelti 

O 

ti anni Trenta, i simpatici 

americani sono incaricati di 

> 

^ ^ ^ imbroglioni Henry Gondorff 

scovare l’oro che Saddam ha 

V. 

^ A e Johnny Hooker decidono di 

sottratto al Kuwait. Quando 


unire le loro forze per realiz¬ 

™ ™ lo trovano, i militari, invece 


zare il colpo più grande del¬ 

di restituirlo, se ne imposses¬ 


la loro carriera: organizzano 

sano e si danno alla fuga, in¬ 

4* 

un colossale e ben orchestra- 

seguiti nel deserto dai fedeli 


to raggiro ai danni di un fa¬ 

del dittatore, dalle truppe 

VJ 

moso e temuto gangster di 

Usa e persino dai persegui¬ 


nome Lonnegan. 

tati del regime. 



Canale 5 20.40 


Raitre 23.20 


BILLY ELLIOT 

Regia di Stephen Daldry - Con Julie 
Walters, Jamie Bell, Jamie Draven. Gran 
Bretagna 2000.110 minuti. Drammatico. 

Tundicenne Biìly vive in una 
famiglia di minatori del Nord 
deiringhilterra. Suo padre e 
^ ^ ^ suo fratello sono tra ipromo- 

^ A tori di uno sciopero indetto per 

protestare contro i salari trop¬ 
po basi U ragazzo si dedica, 
per volere del genitore, alla bo¬ 
xe. Dopo gli allenamenti un 
giorno, assiste per caso a una 
lezione di danza classica e ne 
resta affascinato. 


PERCORSI D’AMORE 

Tornano, con un nuovo ciclo 
di trasmissioni, i reportage 
della giornalista Anna 
Scalfati, che ci propone un 
viaggio nella Penisola alla ri¬ 
cerca di storie e personaggi 
che possano fotografare i 
cambiamenti in atto nella so¬ 
cietà. L’inchiesta di questa se¬ 
ra è stata girata sulla costie¬ 
ra adriatica, dove un tempo 
fiorivano le piccole e le medie 
imprese. In che modo e per¬ 
ché, invece, oggi la situazio¬ 
ne è radicalmente cambiata. 
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6.00 STREGA PER AMORE. Telefilm. 

6.45 MATTINA-IN FAMIGLIA. 

l 

6.00 FUORI ORARIO. COSE (MAI) 

□ 

“Manca una delle nostre bottiglie” 

Attualità. Con Livia Azzariti, 

VISTE. Rubrica. Conduce Enrico Ghezzi 

“Il cittadino privato”. 

Dario Laruffa, Adriana Volpe. All’interno: 

7.00 ASPETTANDO 


Con Barbara Eden, 

7.00 Tg 2 Mattina. Telegiornale 

È DOMENICA PAPÀ. Rubrica 


Larry Hagman, Bill Daily, Hayden Rorke 

8.00 Tg 2 Mattina. Telegiornale 

8.00 È DOMENICA PAPÀ. Rubrica. 


7.00 ABRAMO. 

9.00 Tg 2 Mattina. Telegiornale 

Conduce Armando Traverso 


Miniserie. Con Richard Harris, 

9.30 Tg 2 Mattina L.I.S. Telegiornale 

9.25 GEO & GEO. Rubrica 


Barbara Hershey, 

10.00 TG 2 MATTINA. Telegiornale 

“La rivoluzione etrusca”. 


Maximilian Schell, Vittorio Gassman. 

10.05 DOMENICA DISNEY. 

Conduce Sveva Sagramola 


Regia di Joseph Sargent 

Rubrica 

10.20 1 RACCONTI DI PADRE BROWN. 


10.00 LINEA VERDE ORIZZONTI. 

11.20 MEZZOGIORNO - IN FAMIGLIA. 

Miniserie. “La croce azzurra”. 


Rubrica 

Varietà. Conducono Tiberio Timperi, 

Con Renato Rascel, Arnoldo Foà, 


10.30 A SUA IMMAGINE 

Adriana Volpe, Marcello Cirillo. 

Patrizia De Clara, Filippo De Gara. 


SETTIMANALE DI COMUNICAZIONE 

Con Paolo Fox 

Regia di Vittorio Cottafavi 


RELIGIOSA. Rubrica. 

13.00 TG 2 GIORNO. Telegiornale 

11.15 TGR SPECIALE LEONARDO. 


Conduce Lorena Bianchetti. 

13.25 TG 2 MOTORI. Rubrica. 

Rubrica “Malati di povertà 


Regia di Gaia Valeria Rosa. 

A cura di Rocco Tolta 

Un Capodanno etiope” 

o 

A cura di Laura Misiti 

13.45 VICKY E 1 DELFINI. 

11.45 TGR REGIONE EUROPA 

c 

10.55 SANTA MESSA DALLA 

Film (USA, 2002). Con Mischa Barton, 

12.00 TG 3. Telegiornale 


CATTEDRALE DI AREZZO. 

Ryan Merriman, Jared Padalecki 

12.10 TELECAMERE. Rubrica. 

o 

Religione 

15.15 LA MIA AMICA SPECIALE. 

Conduce Anna La Rosa 

O) 

12.00 RECITA DELL’ANGELUS 

Film Tv (USA, 2000). 

13.00 RACCONTI DI VITA. 


12.20 LINEA VERDE-IN DIRETTA 

Con Lindsay Lohan, Jere Burns, 

Rubrica. Conduce Giovanni Anversa. 


DALLA NATURA. Rubrica. 

Anne Marie Loder, Tyra Banks 

Regia di Andrea Dorigo 


Conduce Paolo Brosio. 

16.40 ISPETTORE GADGET. 

13.55 APPUNTAMENTO AL CINEMA 


Con Gianfranco Vissani 

Film (USA, 1999). Con Matthew 

14.00 TG REGIONE. Telegiornale 


13.30 TELEGIORNALE. 

Broderick, Rupert Everett, 

14.15 TG 3. Telegiornale 


Telegiornale 

Joely Fisher, Michelle Tratchtenberg 

14.50 GAIA-IL PIANETA CHE VIVE. 


14.00 DOMENICA IN. 

18.00 TG 2. Telegiornale 

“Atlantide”. Conduce Mario Tozzi 


Varietà. 

18.05 SPECIALE TG 2. 

14.50 GAIA-IL PIANETA CHE VIVE. 


Conduce Mara Venier. 

Rubrica 

“Atlantide”. Conduce Mario Tozzi 


Con Massimo Giletti, 

18.50 TG 2 EAT PARADE. 

16.50 ULISSE: IL PIACERE DELLA 


Paolo Limiti. 

Rubrica. A cura di Marcello Masi 

SCOPERTA. “Storia di una goccia d’ac¬ 


Regia di Gian Carlo Nicotra. 

19.05 HUNTER. Telefilm. 

qua”. Di Piero e Alberto Angela 


All’interno: 

“Bisogno di sapere”. 

19.00 TG 3. Telegiornale 


16.30 Tg ! Telegiornale 

Con Fred Dryer, Stepfanie Kramer 

19.30 TG REGIONE. Telegiornale 

n 

20.00 TELEGIORNALE. Telegiornale. 

20.30 TG 2 20.30. Telegiornale. 

20.00 BLOB. Attualità. 


20.35 RAI SPORT NOTIZIE. News 

21.00 JAG-AVVOCATI IN DIVISA. 

20.10 CHE TEMPO CHE FA. Show. 


20.45 IL MISTERO DI JULIE. Miniserie. 

Telefilm. “Missione in Paraguay”. 

“Speciale”. Conduce Fabio Fazio 


Con Sarah Biasini, Pietro Sermonti, 

Con David James Elliott, Catherine Bell, 

21.00 ELISIR. Rubrica di medicina. 


Pierre Arditi, Jurgen Prochnow. 

Patrick Labyorteaux, Scott Lawrence 

Conduce Michele Mirabella. 


Regia di Charlotte Brandstrom. 1 a parte 

22.40 IL CALCIO CHE VERRÀ. 

Con Carlo Gargiulo, Patrizia Schisa 


22.40 TG1. Telegiornale. 

Rubrica di sport. Conduce Enrico 

23.00 TG 3. Telegiornale. 


22.45 SPECIALE TG1. Attualità. 

Varriale. Con Giorgio Tosatti, 

23.10 TG REGIONE. Telegiornale. 


23.45 OLTREMODA. Rubrica 

Antonio Di Rosa. 

23.20 PERCORSI D’AMORE. Documenti. 

2 

0.20 TG 1 - NOTTE. Telegiornale 

A cura di Andrea Giubilo, 

0.10 TG 3. Telegiornale 


0.40 COSÌ È LA MIA VITA... 

Maurizio Vallone 

0.20 TELECAMERE. Rubrica 

Vi/ 

(/) 

SOTTOVOCE. Rubrica. “Luca Giurato” 

23.50 TG 2. Telegiornale 

1.20 FUORI ORARIO. COSE (MAI) 


1.40 CASSANDRA CROSSING. Film 

0.10 PROTESTANTESIMO. Rubrica 

VISTE. Rubrica “Epifanie (ri)correnti 4 


(GB, 1977). Con Sophia Loren, Richard 

0.45 L’ULTIMO CONTRATTO. Film 

(Fuori orario 1989/2004, prima proiezio¬ 


Harris, Burt Lancaster, Ingrid Thulin 

(USA, 1997). Con John Cusack, 

ne Lumière 1985/2005)”. All’interno: 


3.40 OVERLAND 7 - RITORNO 

Minnie Driver, Alan Arkin, Dan Aykroyd 

1.25 Antonio das Mortes. Film (Brasile, 


IN SIBERIA. Documentario 

2.25 TUTTO TOTÙ. Documenti 

1969). Con Mauricio Do Valle, Othon 


4.20 DEAD MAN’S GUN. Telefilm 

3.15 BUONE NOTIZIE. Rubrica 

Bastos, Odete Lara, Hugo Carvana 


C0ROOHN 


NUTQOLJK 

10.20 NOME IN CODICE: KND / 
J0HNNY BRAVO/LE SUPERCHICCHE / 
NOME IN CODICE: KND /MIKE LU&0G 
/IL CRICETO SPAZIALE/I GEMELLI 
CRAMP/FR0G/LE SUPERCHICCHE/ 
MUCCA E POLLO / J0HNNY BRAVO / IL 
CRICETO SPAZIALE / PINKY, ELMYRA 
AND THE BRAIN / C0RNEIL & BERNIE / 
IL CANE MEND0ZA / 2 CANI STUPIDI / 
NOME IN CODICE: KND/MIKE LU&0G 
/MUCCA E POLLO /J0HNNY BRAVO/ 
LE SUPERCHICCHE /NOME IN CODICE: 
KND/FR0G/2 CANI STUPIDI. Cartoni 
21.05 I GEMELLI CRAMP / IL CRICETO 
SPAZIALE /IL CANE MEND0ZA / SCEMO 
E PIÙ SCEMO /PINKY, ELMYRA AND 
THE BRAIN/LE INCREDIBILI AVVENTU¬ 
RE DI J0HNNY QUEST. Cartoni animati 


14.30 SLITTINO. COPPA DEL MONDO. 

Maschile, 2 a manche. Oberstdorf (dir.) 

15.30 SALTO CON GLI SCI. COPPA 
DEL MONDO. Turno di qualificazione. 
Innsbruck, Austria 

16.45 RALLY. RAID DAKAR, (dir.) 

17.00 FIGHT CLUB. Rubrica di sport. 
“K1 Gp Japan final”, (replica) 

19.15 SALTO CON GLI SCI. COPPA 
DEL MONDO. Turno di qualificazione. 
Innsbruck, Austria, (replica) 

20.30 PUGILATO. PESI MASSIMI:! 
BIDENK0-K. 0N0FREI. Solden, (r.) 

21.30 SUM0. KYUSHU BASH0 
GIAPPONE, (replica) 

22.30 RALLY. RAID DAKAR. 3 a tappa (d.) 

23.15 SALTO CON GLI SCI. COPPA 
DEL MONDO. Turno di qual, (replica) 


n NfflWML 
GEOGMPHIC 

CHAMNEL 

13.00 VOLPI E AVVOLTOI. Documentario. 
“La città delle volpi” - “Avvoltoi in pericolo” 
14.00 POPOLI E MUCCHE. Documentario. 
15.00 ALASKA SELVAGGIA. Doc. 

16.00 ESTINTI. Documentario. 

“La tigre dai denti a sciabola” 

“La tigre della Tasmania” 

17.00 IL FILM PERDUTO 
DI DIAN F0SSEY. Documentario. 

18.00 TENTACOLI. Documentario. 

19.00 T0PCAT. Documentario. 

20.00 DENTRO AL BRITANNIC. Doc. 
21.00 UNIVERSO MISTERIOSO. 
Documentario. “Pianeti ostili” 

“Killer nello spazio” - “L’ultima frontiera” 
24.00 UNA STRANA COPPA 
DEL MONDO. Documentario. 

1.00 UNIVERSO MISTERIOSO. Doc. 


RADIO 


RADI01 

GR 1:6.00-7.00-8.00-9.00 - 10.30 - 11.00 
- 11.30 -12.40 -13.00 -15.00 -17.00 - 
18.00 -19.00 - 21.00 - 23.00 - 2.00 - 3.00 - 
4.00-5.00-5.30 

7.10 EST-OVEST 

7.30 CULTO EVANGELICO 

8.29 GR1 SPORT 
8.36 CAPITAN COOK 

9.06 DANUBIO-L’EUROPA VERSO EST 

9.15 TAM TAM LAVORO. 

A cura di F. Ventimiglia 

9.30 SANTA MESSA 

10.10 DIVERSI DA CHI? 

A cura di I. Sotis 

10.15 RADI01 MUSICA 

10.37 RADIOGAMES 
10.53 I NUOVI ITALIANI 
11.08 OGGIDUEMILA 
13.24 GR1 SPORT 

13.33 CONTEMPORANEA 

13.48 VOCI DAL MONDO 
14.00 DOMENICA SPORT 
19.18 RADI01 MUSICA 
20.03 ASCOLTA, SI FA SERA 

23.33 RADIOSCRIGNO 

23.52 OGGIDUEMILA: LA BIBBIA 

24.00 IL GIORNALE DELLA MEZZANOTTE 
0.33 ASPETTANDO IL GIORNO 
0.45 BAOBAB DI NOTTE 
2.05 INCREDIBILE MA FALSO 
3.05 INCREDIBILE MA FALSO 

RADIO 2 

GR 2: 6.30 - 7.30 - 8.30 - 10.30 - 12.30 - 

13.30 - 15.49 - 17.30 - 19.30 - 21.17 

8.00 RADI02.RAI.IT 

9.00 PSICOFARO 

10.00 IL CAMMELLO DI RADI02 

NUMERO VERDE. Con Gianfranco Monti, 

Gaetano Gennai. Regia di Riccardo Basile. 

A cura di Rubert Bottaro 

11.33 610 (SEI UNO ZERO). 

Con Lillo e Greg 

12.48 GR SPORT. GR Sport 
13.00 TUTTI I COLORI DEL GIALLO. 

A cura di Fabrizia Boiardi 

13.38 OTTOVOLANTE 
15.00 STRADA FACENDO. 

Con Federica Gentile, Armando Traverso 

19.52 GR SPORT. GR Sport 
22.35 FANS CLUB 

24.00 NOTTE ITALIANA. 

Conduce Marcello Cirillo 

I. 00 DUE DI NOTTE. Conduce Anna 
Mirabile. Regia di Lucia Macale 

3.00 LUPO SOLITARIO 
4.00 SOLO MUSICA 
5.00 PRIMA DEL GIORNO 

RADIO 3 

GR 3: 6.45 - 8.45 - 10.45 - 13.45 - 16.45 - 
18.45 

7.15 PRIMA PAGINA 

9.01 IL TERZO ANELLO MUSICA 

9.30 UOMINI E PROFETI. LETTURE. 

Con Gabriella Caramore, Luigi Reitani. 

Regia di Loredana Rotundo. 2 a parte 

10.15 IL TERZO ANELLO MUSICA 
10.50 IL TERZO ANELLO. 

UN GIORNO NUOVO 

II. 50 DOMENICA MUSICA 

13.10 DI TANTI PALPITI. 

Con Luca Verdone 

14.00 RAZIONE K. A cura di Elio Sabella 

14.30 IL TERZO ANELLO MUSICA 
15.00 IL TERZO ANELLO. 

I LUOGHI DELLA VITA 
17.00 DOMENICA IN CONCERTO 
19.06 CINEMA ALLA RADIO 

20.16 RADI03 SUITE 

20.30 IL CARTELLONE 

23.30 SITI TERRESTRI 
MARINI E CELESTI 

24.00 ESERCIZI DI MEMORIA 
2.00 NOTTE CLASSICA 


ctwm 

CANALE 5 j 

orni 


7.10 TG 4 RASSEGNA STAMPA. 

6.00 TG 5 PRIMA PAGINA. Rubrica 

7.00 HAPPY DAYS. 

6.00 TGLA7. 

Rubrica 

7.55 TRAFFICO. News 

Telefilm. 

Telegiornale. 

7.30 UN MEDICO TRA GLI ORSI. 

7.57 METEO 5. Previsioni del tempo 

“La corsa al successo”. 

7.30 LA7 DEL MATTINO. 

Telefilm. “L’Alaska non è in vendita”. 

8.00 TG 5 MATTINA. Telegiornale 

Con Ron Howard, 

Rubrica di attualità. 

Con Rob Morrow, Barry Corbin, 

8.40 LE FRONTIERE DELLO SPIRITO. 

Henry Winkler, Tom Bosley, 

Conduce Andrea Pancani 

Janine Turner, Darren E. Burrows 

Rubrica. 

Marion Ross 

8.30 LA FAMIGLIA ADDAMS. 

8.25 3 MINUTI 

Conducono Monsignor Gianfranco 

10.30 LUCKYLUKE 

Telefilm. 

CON MEDIASHOPPING. Televendita 

Ravasi, Maria Cecilia Sangiorgi 

SI PUÒ FARE LUCKY LUKE. 

Con John Astin 

8.30 DOMENICA IN CONCERTO. 

9.20 SPECIALE - UN CICLONE 

Film Tv (Francia, 2001). 

9.00 1 FORTI 

Musicale. All’interno: Sinfonia n. 9. 

IN FAMIGLIA. Show 

Regia di Olivier Jean Maie 

DI FORTE CORAGGIO. 

Musica. Dirige Riccardo Muti. 

9.25 SPECIALE - RIS. Show 

12.25 STUDIO APERTO. 

Telefilm. Con Ken Berry 

Di L. Van Beethoven 

9.35 ALL’INSEGUIMENTO 

Telegiornale 

9.35 GIOVANNI 

9.30 LA DOMENICA DEL VILLAGGIO. 

DELLA PIETRA VERDE. 

13.00 CIAO AMICI! 

DALLE BANDE NERE. 

Rubrica. 

Film (USA, 1984). Con Kathleen Turner, 

Film (USA, 1941). 

Film (Italia, 1956). 

Conducono Davide Mengacci, 

Michael Douglas, Danny De Vito. 

Con Stan Laurei, 

Con Vittorio Gassman. 

Barbara Gubellini 

Regia di Robert Zemeckis 

Oliver Hardy, 

Regia di Sergio Grieco 

10.00 S. MESSA. Religione 

11.55 3 MINUTI 

Sheila Ryan. Regia di Monty Banks 

11.30 NEW YORK NEW YORK. 

11.30 TG4-TELEGIORNALE. 

CON MEDIASHOPPING. Televendita 

14.10 1 MUPPETS VENUTI 

Telefilm. Con Sharon Gless 

Telegiornale 

12.00 ULTIME DAL CIELO. Telefilm. 

DALLO SPAZIO. Film (USA, 1999). 

12.30 TG LA7. Telegiornale 

12.30 MELAVERDE. Rubrica. 

“Il passato riemerge”. 

Regia di Tim Hill. All’interno: Tgcom 

12.50 LA SETTIMANA. Attualità. 

Conducono Edoardo Raspelli, 

Con Kyle Chandler, Shanesia 

16.00 LOST IN SPACE. 

Conduce Alain Elkann 

Gabriella Cariucci. Con Gabriela Grechi 

Davis-Williams, Fisher Stevens 

Film (USA, 1998). 

13.05 IL CLIENTE. 

13.30 TG4-TELEGIORNALE 

13.00 TG5/METEO5 

Con Gary Oldman, 

Telefilm. 

14.00 LA STANGATA. Film (USA, 1973). 

13.35 BUONA DOMENICA. 

William Hurt, Heather Graham, 

Con JoBeth Williams 

Con Paul Newman, Robert Redford, 

Varietà. Conduce Maurizio Costanzo. 

Mimi Rogers. Regia di Stephen Hopkins 

14.05 PASSAGGIO 

Robert Shaw, Charles Durning 

Con Claudio Lippi, Luca Laurenti, 

18.30 STUDIO APERTO. 

A NORD-OVEST. 

16.40 IL TEMPIO DI FUOCO. Film 

Roberta Capua, Demo Morselli. 

Telegiornale 

Film (USA, 1940). 

(USA, 1986). Con Chuck Norris, 

AH’interno: 18.15 Finalmente soli. 

19.00 SQUADRA EMERGENZA. 

Con Spencer Tracy. 

Louis Gossett Jr, Melody Anderson, 

Situation Comedy. “La recita”. 

Telefilm. “Kim e lo scrittore”. 

Regia di King Vidor 

Will Sampson. All'Interno: TGCOM 

Con Gerry Scotti, 

Con Chris Bauer, 

16.50 UN ADORABILE 

18.40 COLOMBO. Serie Tv. “La pistola 

Maria Amelia Monti. 

Michael Beach, 

TESTARDO. 

di madreperla”. Con Peter Falk. 1 a parte 

Regia di Francesco Vicario 

Coby Bell, Amy Carlson 

Film (USA, 1995). 

18.55 TG4-TELEGIORNALE 

18.45 BUONA DOMENICA SERA. 

19.55 SPERANDO... 

Con Peter Falk. 

19.35 COLOMBO. Serie Tv. 

Varietà. Conduce Maurizio Costanzo. 

FINCHÉ C’È DITTA C’È SPERANZA. 

Regia di Peter Yates 

“La pistola di madreperla”. 

Con Claudio Lippi, 

Show. 

19.00 STREGHE. Telefilm. 

Con Peter Falk. 2 a parte 

Roberta Capua, Luca Laurenti 

Con la Premiata Ditta 

Con Shannen Doherty 

21.00 THREE KINGS. 

20.00 TG5/METEO5 

20.05 FINCHÉ C’È DITTA 

20.00 TG LA7. Telegiornale 

Film guerra (USA, 1999). 

20.40 BILLY ELLIOT. 

C’È SPERANZA. Show. 

20.30 SPORT 7. News 

Con George Clooney, Mark Wahlberg, 

Film drammatico (GB, 2000). 

Con la Premiata Ditta 

21.00 STAR TREK VI-ROTTA VERSO 

Ice Cube, Spike Jonze. 

Con Julie Walters, 

20.30 CAMERA CAFÉ. 

L’IGNOTO. Film (USA, 1991). 

Regia di David 0. Russell 

Jamie Bell, Jamie Draven, 

Situation Comedy. Con Luca Bizzarri, 

Con William Shatner. 

23.15 ULTIMA RAZZIA. 

Gary Lewis. Regia di Stephen Daldry 

Paolo Kessisoglu 

Regia di Nicholas Meyer 

Rubrica di cultura. Conducono 

23.00 INCUBO AD ALTA QUOTA. 

21.35 LOVE BUGS. Situation Comedy. 

22.40 1 FANTASTICI CINQUE. 

Patrizio Roversi, Syusy Blady 

Film Tv (USA, 1997). Con Robert Urich, 

Con Michelle Hunziker, Fabio Di Luigi. 

Show. Con Alfonso Montefusco. 

0.30 A W0NGF00, GRAZIE 

Annette O’Toole, John De Lancie, 

Regia di Marco Umberti 

Regia di Dario Talleri 

DI TUTTO! JULIE NEWMAR. 

Jim Byrnes. All’Interno: Tgcom 

22.35 PATTINAGGIO SU GHIACCIO. 

23.40 TG LA7. Telegiornale 

Film (USA, 1995). Con John Leguizamo, 

1.10 CORTO 5. Cortometraggio (, ) 

ICE GALÀ 2004. 

0.15 MODA. Rubrica. 

Wesley Snipes, Patrick Swayze. 

1.20 TG 5 NOTTE/METEO 5 

0.05 THEVOID 

Conduce Cinzia Malvini 

All’Interno: Tg 4 Rassegna stampa 

1.50 THE INTRUDER. 

ALLARME NUCLEARE. 

0.45 LA TOMBA DI LIGEIA. 

2.45 DOMENICA IN CONCERTO 

Film (USA, 1999). Con Charlotte 

Film Tv (USA, 2001). Con Adrian Paul, 

Film (GB/USA, 1965). Con Vincent Price. 

4.00 UNA LACRIMA SUL VISO. Film 

Gainsbourg, Charles Powell, 

Amanda Tapping, Andrew Mcllroy 

Regia di Roger Corman 

(Italia, 1964). Con Bobby Solo, Laura 

Nastassja Kinski, Molly Parker 

2.30 LA VERA STORIA DI JOHN 

3.00 CNN NEWS. Attualità. 

Efrikian, Lucy D’Albert, Nino Taranto 

4.05 SHOPPING BY NIGHT. 

LENNON. Film Tv (USA, 2000). 

“In collegamento con l’emittente 

5.25 TG 4 RASSEGNA STAMPA 

Televendita 

Con Philip McQuillan, Blair Brown 

televisiva americana” 


fr.viaai 
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17.15 ELF. Film commedia 
(USA, 2003). Con Will Ferrell 

18.55 TOMB RAIDER: 

LA CULLA DELLA VITA. Film avventura 
(USA, 2003). Con Angelina Jolie 
21.00 TERAPIA D’URTO. Film comme¬ 
dia (USA, 2003). Con Adam Sandler, 
Jack Nicholson, Marisa Tornei, 

Heather Graham. Regia di Peter Segai 
22.45 TERMINATOR 3 - LE MACCHINE 
RIBELLI. Film fantascienza (USA, 2003). 
Con Arnold Schwarzenegger, Nick Stahl 
0.35 ALLE CINQUE DELLA SERA. 

Film drammatico (Iran, 2003). Con 
Agheleh Rezaee, Abdolghani Yusef-zay 
2.20 PAURA.COM. Film horror 
(USA, 2003). Con Stephen Dorff 
4.00 SKY CINE NEWS. Rubrica 


14.00 VIA DALL’INCUBO. Film thriller 
(USA, 2002). Con Jennifer Lopez 
15.55 SPECIALE. “Oscarmania” 

16.25 UNA VITA QUASI PERFETTA. 

Film commedia (USA, 2002). 

Con Angelina Jolie, Edward Burns 
18.10 DUETS. Rubrica di cinema 
18.40 007 GOLDENEYE. Film spionag¬ 
gio (USA, 1996). Con Pierce Brosnan 
21.00 IL GURU. Film commedia 
(USA, 2002). Con Jimi Mistry, Heather 
Graham, Bill Massof, Rob Morrow. 

Regia di Daisy von Scherler Mayer 
22.35 MI PIACE LAVORARE. Film 
drammatico (Italia, 2004). Con Nicoletta 
Braschi, Camille Dugay Comencini 
0.15 REQUIEM - IL FESTIVAL DEI 
MORTI. Film horror (Giappone, 2000) 


16.10 PALOOKAVILLE. Film commedia 
(USA, 1995). Con Vincent Gallo 
17.45 SOTTO FALSO NOME. 

Film drammatico (Italia, 2003) 

19.30 MOONLIGHT MILE. 

Film drammatico (USA, 2002). 

Con Jake Gyllenhaal, Dustin Hoffman 

21.30 SON DE MAR. Film drammatico 
(Spagna, 2001). Con Jordi Molla, 
LeonorWatling, Eduard Fernàndez, 
Sergio Caballero. Regia di Bigas Luna 

23.10 EFFROYABLES JARDINS. 

Film commedia (Francia, 2003). 

Con Jacques Villeret, André Dussollier 
0.50 BELL’AMICO. Film commedia 
(Italia, 2002). Con Luca D’Ascanio 
2.20 IL RICORDO DI BELLE COSE. 
Film drammatico (Francia, 2002) 




12.05 ALL THE BEST. Musicale 
13.30 THE CLUB. Musicale. “Pillole” 
14.00 ALL MUSIC CHART. Musicale. 
“Top 100”. Conduce Ylenia Baccaro 

16.55 TGA 7 GIORNI. Telegiornale 
17.00 ALL MUSIC CHART. Musicale. 
“Top 100”. Conduce Ylenia Baccaro 

18.55 TGA 7 GIORNI. Telegiornale 
19.00 ALL MUSIC CHART. Musicale. 
“Top 100”. Conduce Ylenia Baccaro 
20.00 I LOVE ROCK’N’ROLL. Musicale. 
Conduce Elena Di Cioccio 

21.05 RAPTURE. Musicale, (replica) 
22.00 ALL MODA. Rubrica 
23.00 THE CLUB SHOW. Musicale. 
Conducono Luca Abbrescia, 

Sara Vaibusa 

24.00 ALL THE BEST. Musicale 


TEMPERATURE IN ITALIA 
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9 

11 
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IO 

15 
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1 
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TEMPERATURE NEL MONDO 


Nord: irregolarmente nuvoloso sull'arco alpino ed area 
prealpina ove non si escludono isolate nevicate. Possibili 
foschie o locali banchi di nebbia in pianura. Centro e 
Sardegna: generalmente poco nuvoloso. Possibili foschie 
nelle valli e lungo i litorali. Sud e Sicilia: parzialmente 
nuvoloso per nubi medio-alte stratiformi. 


Nord: irregolarmente nuvoloso sull'arco alpino con sporadi¬ 
che nevicate a quote superiori a 700 metri. Possibili banchi 
di nebbia in pianura e nelle vallate. Centro e Sardegna: molto 
nuvoloso con locali rovesci e possibili nevicate a quote 
superiore a 700 metri. Sud e Sicilia: parzialmente nuvoloso 
con possibili rovesci o temporali specie su Calabria e Sicilia. 


IA SRIIA7IONF 


Residua e debole instabilità sulle aree joniche in ulteriore rapida attenua¬ 
zione; alta pressione su gran parte del Paese, in lieve attenuazione 
sull'arco alpino specie settore orientale. 
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Filastrocca di Capodanno: 
fammi gli auguri per tutto l'anno, 
voglio un gennaio col sole d'aprile, 
un luglio fresco, un marzo gentile; 
voglio un giorno senza sera, 
voglio un mare senza bufera; 
voglio un pane sempre fresco, 
sul cipresso ilfiore del pesco; 
che siano amici il gatto e il cane, 
che diano latte le fontane. 

Se voglio troppo, non darmi niente, 
dammi una faccia allegra solamente. 

Gianni Rodavi 
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Come l’Antifascismo Trasformò il ComuniSmo 


Bruno Bongiovanni 

R ipercorrendo in modo laico il tragitto di Togliatti, si è 
ripreso a discutere, nell’ultimo scorcio del 2004, dell’an¬ 
tifascismo comunista. In questa rubrica abbiamo già 
avuto modo di ricordare che gli esponenti dell’antifascismo 
risolutamente democratico, come gli azionisti, ritennero, dopo 
il costernato disgusto provato nel 1939 dinanzi al patto nazi-so- 
vietico, che l’antifascismo, e la lotta condotta a fianco delle 
democrazie, potessero emancipare i comunisti, almeno quelli 
dell’Europa non stalinizzata, dalle pur non inconsistenti vellei¬ 
tà ereditate dalla tradizione leninista. E in effetti, contrariamen¬ 
te a quel che alcuni vanno ripetendo, i comunisti non colonizza¬ 
rono, e non piegarono, l’antifascismo. Fu l’antifascismo a tra¬ 
sformare profondamente i comunisti, che questi ultimi lo voles¬ 
sero o no. Per quel che poi riguarda la svolta di Salerno, è ben 
evidente, come questo giornale ha sempre sostenuto, che sul 


piano storico-filologico ha avuto pienamente ragione Aldo Ago¬ 
sti nel sottolineare l’esistenza di una via aperta in modo abil¬ 
mente autonomo da Togliatti. Sul piano storico-politico, tutta¬ 
via, la faccenda ha un’importanza relativa. Quel che conta sono 
gli effetti pratici. E se Stalin approvò per ragioni di politica 
internazionale la svolta, non vi è dubbio che, pur frenata dalla 
logica degli schieramenti durante la guerra fredda, la svolta 
stessa, nel tempo lungo, e in gran parte, sfuggì progressivamen¬ 
te, e irreversibilmente, di mano ai sovietici. 

L’estendersi del comuniSmo in tutto il mondo, non escluse 
l’Italia e la Francia, con i loro partiti comunisti quasi sempre 
all’opposizione, sarebbe del resto impensabile senza l’aggressivi¬ 
tà e l’espansionismo della Germania nazista. Il partito comuni¬ 
sta francese, che agiva giovandosi della piena legalità repubblica¬ 
na, nel 1932, un anno prima dell’avvento di Hitler, era ridotto 



ad essere poco più che un gruppuscolo con 34.000 iscritti 
dichiarati e con solo 10 deputati all’Assemblea Nazionale. Segui¬ 
rono il fallimento del Fronte Popolare e il 1939 hitlero-stalinia- 
no. Gli anni tra il 1941 e il 1945 ridiedero però vita al movimen¬ 
to comunista. La Stalingrado del 1943 divenne allora, per un’in¬ 
tera generazione, un richiamo ben più vivo della Pietrogrado 
del 1917.1 giovanissimi partigiani francesi e italiani, che aderi¬ 
rono ai rispettivi partiti comunisti, nulla, o quasi nulla, sapeva¬ 
no di Tours 1920, di Livorno 1921, o dei ventuno punti - il 
programma comunista - approvati nel 1920 dal II Congresso 
del Comintern. Solo Stalingrado contava. E non fu Lenin, 
sedici anni dopo l’Ottobre, e nove dopo la sua morte, a regalare 
la Germania ad Hitler. Fu quest’ultimo, in un tempo assai più 
breve, a creare le terribili condizioni che consentirono a Stalin 
di occupare mezza Europa. L’antifascismo liberò tuttavia ener¬ 
gie potenti. E fece sì che i comunisti potessero concorrere, in 
Francia e in Italia, alla ricostruzione democratica dell’altra mez¬ 
za Europa. Sino a proporsi, legittimamente, come componente 
essenziale, e costituzionale, della sinistra di tali paesi 
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Fantastic 


I 


Lo scrittore Steven 
Millhauser è uno 
dei pochi sognatori 
sfuggiti alle leggi 
dello spettacolo e il 
suo «Martin Dressler» 
un resoconto 
affascinante della vera 
faccia della realtà 
quella fantastica 


1 


pubblico. Nell’albergo-vita Cosmo c’è tutti 
mistici che inventano il futuro, medium chi 
evocano ectoplasmi, foreste con l’odore di' 1 
foglie morte, teatri di ogni genere, apparta¬ 
menti ognuno diverso dall’altro. 

In Martin Dressler Millhauser ha evocato 
in realtà l’ossessione profonda del nostro tem¬ 
po, la fine della Storia e la sostituzione della 
vita reale con la recita della vita sotto forma di 
museo vivente: la società dello spettacolo? Sì, 
ma in Martin Dressler il virare dell’epoca ver¬ 
so la prigionia spettacolare è colto un momen¬ 
to prima di quell’accecamento che oggi esso è 
diventato, è colto nello stato aurorale in cui 
ancora sembrava che le potenze oniriche po¬ 
tessero essere alleate dell’uomo, quell’uomo 
nuovo che per Marx doveva imparare da ca¬ 
po la scienza dei sensi e per Rimbaud doveva 
scoprire nel linguaggio mondi futuri dove fos¬ 
se possibile changer la vie. E l’epopea di Mar¬ 
tin Dressler è piena di echi sottili di altri ro¬ 
manzi, di altri mondi immaginari: la bionda e 
vampiresca Caroline, che diventa moglie ritro¬ 
sa di Martin, non è forse una discendente 
della Carmilla di Sheridan LeFanu? E quanto 
la serva boema che attira Martin nel suo cubi¬ 
colo sotto i tetti è vicina alla serva che corrom¬ 
pe l’innocenza di Karl Rossmann in America ? 



Disegno 
di Francesca 
Ghermandi 


E le presenze femminili, sempre inquietanti e 
segrete, non hanno un’aria di famiglia con le 
misteriose apparizioni erotiche in Emily e 
Charlotte Brontè? 

Ma in Millhauser questi ed altri echi sono 
rilavorati attraverso un personalissimo siste¬ 
ma di scrittura, una sorta di artigianale e pa¬ 
ziente incastro di frasi e immagini realistiche 


fino al minimo dettaglio ma che lentamente, 
quasi inavvertitamente, finiscono col disporsi 
dentro un ritmo ipnoticamente sospeso, un 
tono pacatamente sragionevole. E questa to¬ 
nalità ipnotica si fa poi completamente origi¬ 
nale quando Millhauser entra negli universi 
del sottosuolo, si abbandona con Martin agli 
scavi sempre più sotterranei dove sistemare le 


camere per il sogno dei suoi alberghi, scende 
nell’utero stesso da cui hanno origine tutte le 
visioni: figure incerte, come tutto ciò che pro¬ 
viene dall’inconscio, tra il bene e il male. In 
un racconto straordinario intitolato La princi¬ 
pessa, il nano e la segreta del castello uscito da 
Einaudi qualche anno fa in una traduzione 
davvero mimetica di Alberto Rollo, Millhau- 


altri sognatori 


Kinsey, il «Doctor Sex» che turbò i sonni americani 


Giuseppe Montesano 


D a dove viene il bisogno di fantastico 
nella narrativa americana degli ulti¬ 
mi anni? Sembra quasi che nello spe¬ 
gnersi del sogno americano in cupi bagliori 
da fine dell’Impero, come indovini e maghi a 
Bisanzio o a Roma, negli States gli scrittori 
ancora capaci di essere dreamers si affrettino a 
fiorire prima della fi¬ 
ne ammutolita che 
matematicamente 
spetta ai poeti nei cre¬ 
puscoli di ogni Occi¬ 
dente. E allora citan¬ 
do davvero a caso, e 
anche in negativo: ec¬ 
co il mediocre fanta¬ 
stico con incluso hap- 
py-end rosa fucsia di 
Jonathan Carroll; e 
invece il fantastico 
post-nabokoviano di 
un virtuoso delicata¬ 
mente ironico come 
il Greer di Le confes¬ 
sioni di Max Tivoli; o 
ancora la prevalenza 
del fantastico per rac¬ 
contare la realtà in 
Burned children of 
America , l’interessan¬ 
te antologia costruita 
da Marco Cassini e 
Martina Testa. E ec¬ 
co arrivare adesso un 
sorprendente roman¬ 
zo di Steven Millhau¬ 
ser, pubblicato nella 
bella «collezione immaginario» curata da Lu¬ 
ca Briasco per Fanucci editore, nell’ottima 
traduzione di Susanna Basso e con una acuta 
postfazione di Alberto Rollo: il libro è Martin 
Dressler , e il suo sottotitolo recita spudorata¬ 
mente: Il racconto di un sognatore americano. 

Descrivere Martin Dressler è un’impresa 
impossibile come per tutti romanzi che devo¬ 
no il loro fascino principale al movimento 
della scrittura, al lavoro di immaginazione 
che trasforma gli oggetti in parole e le parole 
in nuovi oggetti, diversi da tutti gli altri esi¬ 
stenti nella realtà. Millhauser racconta la sto¬ 
ria di un sognatore in apparenza tipicamente 
americano, e della sua ascesa come realizzato- 
re di grandi alberghi, delle sue avventure amo¬ 
rose vissute con creature ora ctonie ora degne 
di un fairy tale , e soprattutto del suo ultimo 
grandioso progetto: la creazione del Grande 
Cosmo, l’albergo-vita, il luogo definitivo, il 
sogno di un altrove molteplice e inafferrabile 
cresciuto nel cuore della New York febbrici¬ 
tante di iniziativa e libertà di inizio ’900. Ma 
mentre gli alberghi progettati da Martin pri¬ 
ma del Cosmo, per quanto stravaganti, sono 
un grande successo, l’ultima creatura è un 
grandioso fallimento: il sogno del creatore 
non è entrato in contatto con i sogni del 


Michele De Mieri 


I l primo intoppo, l’incubo che pose fine 
ad una visione di prosperità infinità, il 
trauma su cui si accasciò l’intero model¬ 
lo americano: fu quella crisi del ’29 che gene¬ 
rò, nel tentativo di spiegare il crollo, disegni 
giganteschi destinati all’autoconoscenza di 
un paese che sostanzialmente era ignaro della 
sua vastità e differenza. John Dos Passos e 
Thomas Wolfe scrissero opere tassonomiche 
per raccontare la specificità delle città ameri¬ 
cane, della gente, dei rumori di quel paese 
scioccato. James Agee e Walker Evans, uno 
scrittore e un fotografo, percorsero PAlabama 
per documentare i contadini bianchi piegati 
dalla povertà, il sociologo Robert Lynd inda¬ 
gò nelle sue ricerche sul campo il rapporto tra 
religione e vita pubblica. La scienza e l’arte 
dovevano restituire all’America il suo sogno, 
le sue certezze. 

Alfred C. Kinsey andò molto più in là, 
oltre ogni plausibile richiesta e aspettativa. 
Kinsey era un biologo dell’Indiana che covò 
dentro le sue ricerche, su insetti e parassiti, 


l’idea di una sostanziale equivalenza compor¬ 
tamentale tra l’animale umano e quello tout 
court in fatto di materia sessuale, sostenendo 
che solo i precetti religiosi e le morali perbeni¬ 
ste potessero celare questa verità scientifica. 
Parte da questo Kinsey, e così lo troviamo 
protagonista dell’ultimo romanzo di uno 
scrittore molto interessante e in piena maturi¬ 
tà creativa qual è T. Coraghessan Boyle, 
Doctor sex (traduzione di Silvia Pareschi, pp. 
375, Einaudi, euro 18,50). È il racconto che il 
suo più fedele assistente - discepolo, figlio e 
amante del pansessualissimo Prok, così lo 
chiama il narratore nel libro - fa dell’uomo 
che con due fondamentali ricerche sul campo 
scoperchiò e stravolse il rapporto degli ameri¬ 
cani col sesso. Il famoso Rapporto Kinsey so¬ 
no in realtà due volumi: Il comportamento 
sessuale dell’uomo, 1948, e II comportamento 


sessuale della donna , 1953; è perfettamente 
immaginabile cosa accadde in un paese puri¬ 
tano che più volte si è dimostrato sessofobico 
e che soprattutto, come ci hanno ribadito 
anche le recenti letture post elettorali, è real¬ 
mente molto diverso. In particolare il volume 
sulla sessualità femminile venne osteggiato, 
rifiutato, dai media che avevano invece esalta¬ 
to ed usato il volume precedente, facendo di 
Kinsey una star. La ricerca fu addirittura sot¬ 
to l’accusa del senatore McCarthy come uno 
strumento di corruzione morale a tutto favo¬ 
re dei comunisti. L’immagine della donna 
americana improvvisamente non era più quel¬ 
la alla Frank Capra o alla Norman Rockwell. 
Kinsey, così come lo racconta nel romanzo il 
suo immaginario assistente, John Milk, è un 
profeta della scienza, un inflessibile capo squa¬ 
dra, un patriarca, che assoggetta la sua vita, 


quella di sua moglie e di tutte le altre consorti 
degli altri tre ricercatori del team ad una sola 
regola: non danneggiare la ricerca. 

Kinsey per oltre dieci anni attraversa 
l’America molte volte, tiene conferenze, so¬ 
gna una ricerca su un campione di centomila 
storie, per renderla inattaccabile scientifica¬ 
mente: arriverà con l’aiuto dei suoi assistenti 
a poco più di limila soggetti, tiene legati i 
componenti della sua famiglia allargata ad un 
vincolo di segretezza, è completamente impas¬ 
sibile davanti alle sorti deH’America e del 
mondo: Hitler prima e poi i giapponesi a 
Pearl Harbour. Vuole abbattere i pregiudizi 
della morale giudaico-cristiana intorno all’at¬ 
to sessuale e mostrare all’America che il sesso 
è solo sesso e non ignoranza, preconcetti, ini¬ 
bizioni e peccato. Kinsey è un satiro gentilissi¬ 
mo e fermo allo stesso tempo, inizia i suoi 


assistenti a rapporti omosessuali ma resta 
sempre anche un marito focoso: in perfetta 
osservanza della sua famosa scala da 0 a 6 per 
individuare i gradi di differenti scelte sessuali, 
da zero completamente etero a 6 totalmente 
omosessuale, con la quale Kinsey dimostra 
che tutta l’America - tutto il genere umano - è 
un po’ omosessuale. «Sessualmente insicuro» 
è la frase con cui ossessiona i suoi collaborato¬ 
ri ogni volta che qualcuno tentenna davanti a 
prove di promiscuità sessuale: sì perché Kin¬ 
sey chiede a se stesso e ai suoi collaboratori di 
liberarsi delle fobie, del perbenismo che vuole 
con la sua ricerca rimuovere nell’intera Ame¬ 
rica. Chi è allora, visto da questo romanzo di 
Coraghessan Boyle, Alfred C. Kinsey? Sicura¬ 
mente un sognatore, uno scienziato tutto 
compreso dalla missione di dare alfumanità 
una presunta infinita libertà sessuale, un de¬ 


ser aveva indicato con la giusta ambiguità 
quella che è la sua ossessione poetica: nella 
profondità ctonia giacciono risposte doppie, 
il sottosuolo è letteralmente la terra psichica 
invasa dalle acque che Freud voleva bonifica¬ 
re per metterla al servizio della realtà produtti¬ 
va della ragione, ma quel terreno che non è 
affatto bonifìcabile è la radice stessa di ogni 
realtà. 

Catalogatorio come Perec ma senza quel¬ 
la secchezza di chi gioca a tavolino, capace di 
creare zone franche nel cuore della realtà co¬ 
me il Ballard migliore, Millhauser conosce 
l’arte di fermarsi sull’orlo del fantastico scate¬ 
nato, ricevendo in cambio della sua tranquilla 
follia un resoconto lievemente magico della 
realtà, una serie di mondi paralleli al nostro 
dove anche una crepa in un muro o una 
scarpa prossima a un bianco piede nudo pos¬ 
sono aprire le porta della rèverie. In un certo 
senso il lavoro di Millhauser e di pochi altri 
nei territori dove il reale è l’altrove del fanta¬ 
stico, è anche conseguenza della sconfìtta che 
ha distrutto quasi completamente il potere 
liberatorio delfimmaginazione cinematografi¬ 
ca: ciò che il Cinema aveva promesso e non 
ha potuto mantenere, lo ha lasciato in eredità 
alla vecchia letteratura, e forse tutto ciò che il 
Moderno in persona aveva promesso ma solo 
per tradirlo, è oggi affidato ai pochi dreamers 
non ingannati dallo Spettacolo. Forse a Mil¬ 
lhauser e ai pochi resistenti manca la sensazio¬ 
ne che un enorme buio è calato, come un 
colpo di saracinesca che ci ha isolati dal so¬ 
gno, dalla bellezza, dal mondo di un tempo - 
o forse il suo ostinato, verosimile, dolcemente 
capzioso costruire universi fuori dell’oggi, è 
come un estremo lamento su ciò che non sarà 
più: l’elegia di Millhauser per una New York 
carezzata in dettaglio fa venir voglia di essere 
lì, in carne e ossa, abitanti di un romanzo-ca¬ 
sa come quelli dove si entrava buttando via la 
chiave, per non uscirne più. Alla fine del Mar¬ 
tin Dressler ci scopriamo prossimi al Colerid¬ 
ge del Kubla Kahn , svegliato da un visitatore 
importuno proprio mentre stava sognando la 
via per uscire dal labirinto e entrare nel regno 
festivo dell’immaginazione. Allora l’oppio 
narrativo di Millhauser si va diradando, i suoi 
minuziosi e deliranti edifìci cominciano a dis¬ 
solversi, e apriamo gli occhi su ciò che viene 
dagli States, ciò che arriva qui e ora, qualcosa 
che non somiglia in nulla dlì’american dream 
di Martin Dressler. L’elegia di Millhauser non 
è né innocente né innocua, e sussurra all’orec¬ 
chio: tutti i sogni veri sono stati traditi. La 
festa onirica del possibile è stata sostituita 
dalla cupa festa terminale dove l’Impero cele¬ 
bra se stesso nel suo declino, e nel pieno del 
tradimento de\Y american dream mette al suo 
posto una sua brutale e letterale cattiva imita¬ 
zione: tra le righe di Millhauser leggiamo che 
ormai, nella luce di pece delle torce che illumi¬ 
nano le crocifissioni degli ultimi della terra a 
croci di ogni genere, solo le metafore, solo ciò 
che sfugge alla falsità della «lettera», può con¬ 
servare spazio al sogno del possibile: a ciò che 
non è qui, non è ora, ma forse sarà. 


mistificatore delle paure della camera da let¬ 
to, dell’erezione maschile e dell’orgasmo della 
donna. Un uomo che per proteggere la sua 
creatura certo uccide qualcos’altro, in sé e nel 
suo clan; sua moglie e ancor di più Iris, la 
moglie del narratore soffrono le sue regole, ed 
è forse per questo suo assolutismo che Kinsey 
è anche un eroe tipicamente americano, un 
sognatore conscio che il proprio progetto per 
riuscire ad aver la meglio sull’opinione pubbli¬ 
ca, sulle morali religiose, ha bisogno di un 
inattaccabile sacrifìcio in prima persona: per 
vincere deve un po’ perdere. Come Larry 
Flint vent’anni dopo dovrà dire «io sono un 
pornografo» per affermare anche la libertà 
dell’individuo di fronte ad una legislazione 
perbenista, così Alfred C. Kinsey non può 
credere all’amore, impegnato com’è a libera¬ 
re il sesso prigioniero di paure secolari. 

Questo è il Kinsey, così come Boyle c’è lo 
fa vedere attraverso il tallonamento del suo 
fedele discepolo John Milk. Chissà invece che 
Kinsey sarà quello in arrivo al cinema, già 
uscito in America, e con Liam Neeson nel 
ruolo del «Doctor Sex», l’anarchico sognatore 
più pericoloso d’America. Vedremo. 
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l’Unità 


orizzonti 


domenica 2 gennaio 2005 


Quando, il 3 
gennaio 1925 il ca- 
valier Benito Mus¬ 
solini pronunciò al¬ 
la Camera il famoso discorso che segnò il passaggio alla ditta¬ 
tura, tutto un lungo processo di azioni e reazioni si era ormai 
compiuto. Azioni (vigliacche) erano state, innanzitutto, le 
violenze squadristiche che avevano accompagnato le elezioni 
politiche della primavera del 1924 e avevano assecondato 
Vaffermazione del listone fascista. Reazione (temeraria e pie¬ 
na di dignità) era stata la protesta di Giacomo Matteotti alla 
Camera durante la discussione della convalida dei risultati del 
voto. Azioni (premeditate dall’alto e mal gestite dal basso) il 
rapimento e l’omicidio del deputato socialista, volti a spegner¬ 
ne la voce ma anche a cancellare le prove da lui raccolte su 
una sporca vicenda di corruzione che coinvolgeva il duce 
attraverso suo fratello Arnaldo Mussolini, direttore del Secolo 
d’Italia. Reazione, l’inaspettata (per i fascisti e il loro duce) 
ondata di sdegno levatasi nel paese, le dimissioni dei ministri e 
del capo della polizia, le proteste dei giornali, 1’Aventino. Per 
sei mesi Mussolini aveva subito l’impasse, alternando minacce 
e blandizie. Poi, il dicembre 1924, aveva segnato una svolta 
decisiva. 

Il duce si era ormai ripreso da quello «stato di prostrazio¬ 
ne» che lo aveva reso, per diversi giorni, icona vivente della 
paura dei fascisti. Il dicembre del 1924, che pure si era aperto, 
il giorno 3, in Senato, con l’esplicito «disagio di coscienza» 
degli industriali italiani e degli alti gradi dell’Esercito per il 
delitto Matteotti, si era chiuso, il 31, con il pronunciamento 
dei consoli della milizia, andati da Mussolini per chiedergli di 
rompere gli indugi e mettere a tacere le opposizioni così da 
evitare l’insorgenza del fascismo provinciale. In mezzo, cera 
stato, il giorno 27, la pubblicazione su II Mondo di Giovanni 
Amendola di stralci del memoriale di Cesare Rossi, ex capo 
dell’ufficio stampa della presidenza del consiglio, da cui risulta¬ 
va evidente la diretta responsabilità di Mussolini nel delitto 
Matteotti. 

Non potendo più blandire e minacciare, dunque, Mussoli¬ 
ni scelse lo «scatto di reni». Il 3 gennaio si assunse «la responsa¬ 
bilitàpolitica, morale, storica di tutto quanto [era] avvenuto». 
Definì l Aventino un «risveglio sovversivo», rivendicò gli sforzi 
compiuti in funzione di una effettiva « normalizzazione » e per 
reprimere ogni illegalismo, ma si dichiarò pronto a ricorrere 
alla forza. E minacciò di scatenare quei gruppi del fascismo 
che premevano per una definitiva eliminazione delle opposizio¬ 
ni. Lo «scatto di reni » funzionò. Già il 4 gennaio i prefetti 
ricevevano dal Capo del governo disposizioni per richiamare 
alla più ferrea disciplina i dirigenti del Partito fascista, ma 
soprattutto l’ordine di proibire lo svolgimento di qualsiasi 
pubblica manifestazione e di attuare il massimo controllo su 
circoli, ritrovi, organizzazioni, gruppi in qualche modo « sospet¬ 
ti dal punto di vista politico», fino allo scioglimento di tutte le 
formazioni che potessero essere considerate sovversive. Alla 
riunione del governo del 6 gennaio il ministro dell’interno 
Luigi Federzoni, presentava un primo bilancio: erano stati 
chiusi o sciolti 95 circoli e ritrovi sospetti, 150 esercizi pubblici, 
25 organizzazioni « sovversive», 120 gruppi dell’associazione 
combattentistica antifascista Italia libera. Centoundici «sov¬ 
versivi» erano stati arrestati. 

Il 5 gennaio su Rinascita liberale, quindicinale sorto per 
volontà del direttore del Corriere della sera, Luigi Albertini, e 
diretto da Armando Zanetti e Adolfo Tino, il discorso di 
Mussolini del 3 gennaio fu interpretato come la «Caporetto 
del vecchio liberalismo parlamentare». Nell’Aventino, invece, 
non si capì, continuando a invocare «il risveglio delle coscien¬ 
ze». Ma oramai il fascismo si era ripreso il Paese. Lo avrebbe 
mollato, con la rabbia di un cane messo all’angolo, solo il 25 
aprile 1945, facendo scontare agli italiani un ventennio di 
feroce dittatura e centinaia di migliaia 
di morti. Paolo Piacenza 
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Ottantanni fa 
il discorso 
di Mussolini 
al Parlamento 
dopo Tassassimo 
di Matteotti 


«Il duce» di Alessandro 
Bruschettini (1937) 

A destra 

Giacomo Matteotti 



Roma, 3 gennaio 1925 
Nascita di una dittatura 


Pubblichiamo alcuni stralci del discorso che Mus¬ 
solini pronunciò alla Camera dei Deputati il 3 
gennaio 1925, dopo l’omicidio di Matteotti. 

S 'gnori! 

Il discorso che sto per pronunziare di- 
ianzi a voi forse non potrà essere, a rigor 
di termini, classificato come un discorso parla¬ 
mentare. (...) L’articolo 47 dello Statuto dice: 

«La Camera dei deputati ha il diritto di accu¬ 
sare i ministri del re e di tradurli dinanzi all’Alta 
corte di giustizia». Domando formalmente se in 
questa Camera, o fuori di questa Camera, c’è 
qualcuno che si voglia valere dell’articolo 47. 

Il mio discorso sarà quindi chiarissimo e tale 
da determinare una chiarificazione assoluta. (...) 

Ma potete proprio pensare che nel giorno 
successivo a quello del Santo Natale, giorno nel 
quale tutti gli spiriti sono portati alle immagini 
pietose e buone, io potessi ordinare un’aggressio¬ 
ne alle 10 del mattino in via Francesco Crispi, a 
Roma, dopo il mio discorso di Monterotondo, 
che è stato f orse il discorso più pacificatore che 
io abbia pronunziato in due anni di Governo? 
Risparmiatemi di pensarmi così cretino. 

E avrei ordito con la stessa intelligenza le 
aggressioni minori di Misuri e di Forni? Voi ri¬ 
cordate certamente il discorso del 1° giugno. Vi è 
forse facile ritornare a quella settimana di accese 
passioni politiche, quando in questa Aula la mi¬ 
noranza e la maggioranza si scontravano quoti¬ 
dianamente, tantoché qualcuno disperava di riu¬ 
scire a stabilire i termini necessari di una convi¬ 
venza politica e civile fra le due opposte parti 
della Camera. 

Discorsi irritanti da una parte e dall’altra. 


Finalmente, il 6 giugno, l’onorevole Delcroix 
squarciò, col suo discorso lirico, pieno di vita e 
forte di passione, l’atmosfera carica, temporale¬ 
sca. AH’indomani, io pronuncio un discorso che 
rischiara totalmente l’atmosfera. Dico alle oppo¬ 
sizioni: riconosco il vostro diritto ideale ed anche 
il vostro diritto contingente; voi potete sorpassa¬ 
re il fascismo come esperienza storica; voi potete 
mettere sul terreno della critica immediata tutti i 
provvedimenti del Governo fascista. (...) 

E come potevo, dopo un successo, e lasciate¬ 
melo dire senza falsi pudori e ridicole modestie, 
dopo un successo così clamoroso, che tutta la 
Camera ha ammesso, comprese le opposizioni, 
per cui la Camera si aperse il mercoledì successi¬ 
vo in un’atmosfera idilliaca, da salotto quasi, co¬ 
me potevo pensare, senza essere colpito da mor¬ 
bosa follia, non dico solo di far commettere un 
delitto, ma nemmeno il più tenue, il più ridicolo 
sfregio a quell’avversario che io stimavo perché 
aveva una certa crarerie, un certo coraggio, che 
rassomigliavano qualche volta al mio coraggio e 
alla mia ostinatezza nel sostenere le tesi? 

Che cosa dovevo fare? Dei cervellini di grillo 
pretendevano da me in quella occasione gesti di 
cinismo, che io non sentivo di fare perché repu¬ 
gnavano al profondo della mia coscienza. Oppu¬ 
re dei gesti di forza? Di quale forza? Contro chi? 
Per quale scopo? (...) 

Fu alla fine di quel mese, di quel mese che è 
segnato profondamente nella mia vita, che io 
dissi: «voglio che ci sia la pace per il popolo 
italiano»; e volevo stabilire la normalità della vita 
politica. 

Ma come si è risposto a questo mio princi¬ 
pio? Prima di tutto, con la secessione dell’Aventi¬ 


no, secessione anticostituzionale, nettamente ri¬ 
voluzionaria. Poi con una campagna giornalisti¬ 
ca durata nei mesi di giugno, luglio, agosto, cam¬ 
pagna immonda e miserabile che ci ha disonora¬ 
to per tre mesi. Le più fantastiche, le più racca¬ 
priccianti, le più macabre menzogne sono state 
affermate diffusamente su tutti i giornali! C’era 
veramente un accesso di necrofilia! Si facevano 
inquisizioni anche di quel che succede sotto ter¬ 
ra: si inventava, si sapeva di mentire, ma si menti¬ 
va. 

E io sono stato tranquillo, calmo, in mezzo a 
questa bufera, che sarà ricordata da coloro che 
verranno dopo di noi con un senso di intima 
vergogna. 

E intanto c’è un risultato di questa campa¬ 
gna! Il giorno 11 settembre qualcuno vuol vendi¬ 
care l’ucciso e spara su uno dei nostri migliori, 
che morì povero. Aveva sessanta lire in tasca. 

Tuttavia io continuo nel mio sforzo di nor¬ 
malizzazione e di normalità. Reprimo P illegali¬ 
smo. Non è menzogna. Non è menzogna il fatto 
che nelle carceri ci sono ancor oggi centinaia di 
fascisti! Non è menzogna il fatto che si sia riaper¬ 
to il Parlamento regolarmente alla data fissata e 
si siano discussi non meno regolarmente tutti i 
bilanci, non è menzogna il giuramento della Mili¬ 
zia, e non è menzogna la nomina di generali per 
tutti i comandi di Zona.(...) 

Ma poi, o signori, quali farfalle andiamo a 
cercare sotto l’arco di Tito? Ebbene, dichiaro qui, 
al cospetto di questa Assemblea e al cospetto di 
tutto il popolo italiano, che io assumo, io solo, la 
responsabilità politica, morale, storica di tutto 
quanto è avvenuto. 

Se le frasi più o meno storpiate bastano per 


impiccare un uomo, fuori il palo e fuori la corda! 
Se il fascismo non è stato che olio di ricino e 
manganello, e non invece una passione superba 
della migliore gioventù italiana, a me la colpa! Se 
il fascismo è stato un’associazione a delinquere, 
io sono il capo di questa associazione a delinque¬ 
re! 

Se tutte le violenze sono state il risultato di 
un determinato clima storico, politico e morale, 
ebbene a me la responsabilità di questo, perché 
questo clima storico, politico e morale io l’ho 
creato con una propaganda che va dall’interven¬ 
to ad oggi. 

In questi ultimi giorni non solo i fascisti, ma 
molti cittadini si domandavano: c’è un Governo? 
Ci sono degli uomini o ci sono dei fantocci? 
Questi uomini hanno una dignità come uomini? 
E ne hanno una anche come Governo? 

Io ho voluto deliberatamente che le cose 
giungessero a quel determinato punto estremo, 
e, ricco della mia esperienza di vita, in questi sei 
mesi ho saggiato il Partito; e, come per sentire la 
tempra di certi metalli bisogna battere con un 
martelletto, così ho sentito la tempra di certi 
uomini, ho visto che cosa valgono e per quali 
motivi a un certo momento, quando il vento è 
infido, scantonano per la tangente. 

Ho saggiato me stesso, e guardate che io non 
avrei fatto ricorso a quelle misure se non fossero 
andati in gioco gli interessi della nazione. Ma un 
popolo non rispetta un Governo che si lascia 
vilipendere! Il popolo vuole specchiata la sua 
dignità nella dignità del Governo, e il popolo, 
prima ancora che lo dicessi io, ha detto: Basta! La 
misura è colma! 

Ed era colma perché? Perché la spedizione 
dell’Aventino ha sfondo repubblicano! Questa 
sedizione dell’ Aventino ha avuto delle conse¬ 
guenze perché oggi in Italia, chi è fascista, rischia 
ancora la vita! E nei soli due mesi di novembre e 
dicembre undici fascisti sono caduti uccisi, uno 
dei quali ha avuto la testa spiaccicata fino ad 
essere ridotta un’ostia sanguinosa, e un altro, un 
vecchio di settantatre anni, è stato ucciso e getta¬ 
to da un muraglione. 

Poi un risveglio sovversivo su tutta la linea... 

Richiamo su ciò la vostra attenzione, perché 
questo è un sintomo: il diretto 192 preso a sassate 
da sovversivi con rotture di vetri; a Moduno di 
Livenza, un capomanipolo assalito e percosso. 

Voi vedete da questa situazione che la sedizio¬ 
ne, dell’Aventino ha avuto profonde ripercussio¬ 
ni in tutto il paese. Allora viene il momento in 
cui si dice basta! Quando due elementi sono in 
lotta e sono irriducibili, la soluzione è la forza. 
(...) 

...il Governo è abbastanza forte per stroncare 
in pieno definitivamente la sedizione dell’Aventi- 
no. L’Italia, o signori, vuole la pace, vuole la 
tranquillità, vuole la calma laboriosa. 

Noi, questa tranquillità, questa calma labo¬ 
riosa gliela daremo con l’amore, se è possibile, e 
con la forza, se sarà necessario. 

Voi state certi che nelle quarantott’ore succes¬ 
sive a questo mio discorso, la situazione sarà 
chiarita su tutta l’area. Tutti sappiamo che ciò 
che ho in animo non è capriccio di persona, non 
è libidine di Governo, non è passione ignobile, 
ma è soltanto amore sconfinato e possente per la 
patria. 
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□ Quando il Colore È una Musica, da Leonardo a Verdi 

Ibio Paolucci 


M iguel de Cervantes, rendendocelo ancora 
più simpatico, fa dire a don Chisciotte 
che «donde hay musica, no puede haber cosa 
mala». Se poi, oltre alla musica, ci sono anche i 
colori la festa diventa più completa. L’idea di 
metterli insieme è venuta all’Ambrosiana di Mila¬ 
no, che ha organizzato una bellissima mostra, a 
cura di Franco Buzzi e Marco Navoni con contri¬ 
buti scientifici di monsignor Gianfranco Ravasi, 
prefetto della storica istituzione, che si intitola 
per l’appunto I colori della musica, aperta nelle 
sale della pinacoteca fino al 28 febbraio, con cata¬ 
logo della Luni editrice. 

Tolti dai tesori della biblioteca codici miniati e 
disegni, aggiunti i dipinti della quadreria, in testa 


a tutti il famoso Musico di Leonardo, la mostra si 
è arricchita col generoso prestito di un’importan¬ 
te collezione del Maestro Riccardo Muti. Dolci 
armonie e colori celestiali, senza i quali la vita 
risulterebbe assai più grigia. Monsignor Ravasi, 
nella sua brillante presentazione, rammenta op¬ 
portunamente il monito «folgorante» di Cassio- 
doro, politico e scrittore del VI secolo: «Se noi 
continuiamo a commettere ingiustizia, Dio ci la- 
scerà senza la musica». Una punizione, esistesse 
davvero una verità trascendente, che dovrebbe 
colpire, «qui e ora», l’intera compagine governati¬ 
va. Ma torniamo alla mostra, che comprende an¬ 
che tre disegni di Leonardo presenti nel «Codice 
atlantico», di proprietà dell’Ambrosiana: un «tam¬ 


buro meccanico», un «tamburo meccanico a car¬ 
rello per uso militare» e una «viola organista ad 
arco». 

Uno splendore le due pagine miniate che raffigu¬ 
rano David giovane e David anziano dell’XI seco¬ 
lo, facenti parte di un codice acquistato a Venezia 
nel 1603. Stupendo il foglio di un «Libro d’ore» 
del XV secolo, che raffigura ancora Davide men¬ 
tre suona uno strumento ad arco. Notevoli le due 
pagine dal «De musica» di Boezio con miniature 
dell’XI secolo, con personaggi che suonano diver¬ 
si strumenti. 

La collezione Muti comprende autografi e partitu¬ 
re originali di molti musicisti, fra cui Paisiello, 
Cherubini, Spontini, Donizetti, Bellini, Rossini, 



Verdi, Wagner, Puccini, Boito, Meyerber, e anche 
di scrittori e cantanti, quali, ad esempio, Giuseppi¬ 
na Strepponi, Illica e Giacosa, librettisti di opere 
di Puccini. Curiosa una lettera della Strepponi, 
che trattando del carattere del marito, che è Giu¬ 
seppe Verdi, lo definisce «un ver gnuccon!». Mol¬ 
to critico, in un’altra lettera, Richard Wagner nei 
confronti della istituzione tedesca del Teatro del¬ 
l’opera «per la cattiva qualità delle esecuzioni». 
Riguardo ai dipinti, oltre al Musico di Leonardo, 
che probabilmente è il maestro di cappella del 
Duomo Franchino Gaffurio, ci sono molti altri 
quadri di autori quali, fra gli altri, Serodine, Ba- 
schenis, Appiani: tutte opere che ritraggono per¬ 
sonaggi con accanto strumenti musicali. 


agendarte 


- BOLOGNA. Elisabetta Sirani 
(1638-1665) «pittrice eroina» (fi¬ 
no al 27/02). 

Prima mostra antologica dedicata 
alla pittrice bolognese Elisabetta 
Sirani, grande interprete del classi¬ 
cismo seicentesco, morta prema¬ 
turamente a soli 27 anni. 

Museo Civico Archeologico, via 
dell’Archiginnasio, 2. Tel. 
051.249888 - www.elisabettasira- 
ni.it 

- FIRENZE. Mondi simbolici e favo¬ 
losi (fino al 30/01). 

Ampia esposizione di libri e grafi¬ 
ca, soprattutto dell’Ottocento e dei 
primi Novecento, sul tema dell’ar¬ 
te fantastica e simbolica, con se¬ 
zioni dedicate alla Divina Comme¬ 
dia, all’ Apocalisse, alla Danza ma¬ 
cabra (è esposta la serie completa 
di 54 cartoline della Danza Maca¬ 
bra europea 1915-1916 dì Alberto 
Martini), ai racconti di Edgar Allan 
Poe e ai fairy tales. 

Saletta Gonnelli, via Ricasoli 14r. 
Tel. 055.216835 

- MILANO. Fra Carnevale. Un arti¬ 
sta Rinascimentale. Da Filippo 
Lippi a Piero della Francesca (fi¬ 
no al 9/01). 

La mostra, organizzata con il Me¬ 
tropolitan di New York, è dedicata 
all’eccentrico pittore marchigiano 
Fra Carnevale (attivo dal 
1445-1484), già noto come «Mae¬ 
stro delle tavole Barberini». 
Pinacoteca di Brera, via Brera, 28. 
Tel. 02.722631 



- PRATO. Bertrand Lavier e Colle¬ 
zione Permanente (fino al 6/02). 

Ampia antologica con circa 40 la¬ 
vori, dagli anni Ottanta al 2004, 
realizzati dall’artista francese La¬ 
vier (classe 1949), che da anni 
opera un ripensamento critico del¬ 
la tradizione del ready-made. Della 
propria Collezione Permanente il 
Pecci presenta per l’occasione i 
lavori di: Nobuyoshi Araki, llya Ka- 
bakov, Paolo Masi e Julian Schna- 
bel. 

Centro per l’Arte Contemporanea 
Luigi Pecci, viale della Repubblica, 
277. Tel. 0574.5317 

- TORINO. Hans Hartung (fino al 
15/01). 

In occasione del centenario della 
nascita la mostra rende omaggio 
al grande maestro dell’astrattismo 
europeo (Lipsia 1904 - Antibes 
1989) attraverso una sessantina 
di opere dagli anni’50 al 1988. 
Galleria Mazzoleni, piazza Solferi¬ 
no, 2.Tel. 011534473 

- VERONA. Giovanni Frangi (fino 
al 27/02). 

Per l’occasione l’artista milanese 
(classe 1959) ha realizzato un nuo¬ 
vo ciclo di opere composto da ven¬ 
ti dipinti su tela e dieci su carta, 
nei quali offre una visione del pae¬ 
saggio, mentale e astratta, costrui¬ 
ta attraverso una partitura materi¬ 
ca di forte impatto emotivo. 
Galleria dello Scudo Arte Moderna 
e Contemporanea, Via Scudo di 
Francia, 2. Tel.045.590144 

A cura di Flavia Matitti 


Arnolfo, lo scultore che inventò il Rinascimento 

Il restauro del monumento De Brayefa riscoprire l’eccezionale modernità dell’artista duecentesco 


Renato Barilli 


A lle molte ragioni che rendono sem¬ 
pre stimolante la visita di Orvieto 
una ora se ne aggiunge di particolare 
richiamo. Si tratta del restauro e della rico¬ 
struzione del monumento funebre in ricor¬ 
do di Guillaume De Braye, alto prelato fran¬ 
cese in servizio presso la curia papale, scom¬ 
parso proprio a Orvieto nel 1282, cosicché 
nel medesimo anno l’incarico di erigerne la 
tomba, nella nuda chiesa di S. Domenico, 
venne conferito ad Arnolfo di Cambio. Il 
grande scultore toscano, nato attorno al 
1245, morì nel 1302, e, scaduti da poco i 
quattro secoli dalla scompar¬ 
sa, essi sono stati celebrati 
appunto con questo restau¬ 
ro, accompagnato da un par¬ 
co apparato didattico (visibi¬ 
le fino al 7 marzo), e prece¬ 
duto da un convegno di stu¬ 
di tenutosi nello scorso di¬ 
cembre. La tomba è rimasta 
lungo i secoli in S. Domeni¬ 
co, ma ha subito smontaggi e ricostruzioni 
di fantasia, fino all’attuale rigoroso restau¬ 
ro, dovuto a tre esperti del Ministero per i 
beni e le attività culturali, Giusi Testa, Raffa¬ 
ele Davanzo e Luciano Marchetti. 

Tutti questi dati farebbero temere di 
essere in presenza di un evento per pochi 
specialisti e filologi, ma invece, attorno al 
grande nome di Arnolfo, si giocano almeno 
due aspetti epocali degni di suscitare l’atten¬ 
zione di tutti. Con lui si conferma il vantag¬ 
gio di un’abbondante generazione che allo¬ 
ra, seconda metà del Duecento, la scultura 
conseguì rispetto alla rivale di sempre, la 
pittura. Arnolfo, come dicono le sue date, 
fu un coetaneo di Cimabue, ma in realtà 
anticipò, e forse perfino superò in «moder¬ 
nità», la rivoluzione di Giotto, nato ventan¬ 
ni dopo, su cui comunque esercitò un in¬ 
flusso capitale, usualmente riconosciuto. E 


ad aprire la strada fu il grande Nicola Pisa¬ 
no, nato nel terzo decennio del Duecento, 
cioè quando i colleghi pittori erano ancora 
totalmente sommersi nelle forme anchilosa- 
te dell’arte bizantina. Invece Nicola, e il fi¬ 
glio Giovanni, e l’allievo Arnolfo, aprono la 
via al grande naturalismo occidentale, cioè 
in sostanza fanno partire il Rinascimento. 
Perché questo vantaggio almeno ventenna¬ 
le della scultura sul linguaggio delle icone? 

La risposta è presto trovata: nell’ambito 
della plastica sussistevano, sparsi ovunque, 
totalmente visibili, i magnifici reperti della 
statuaria romana, soprattutto attraverso de¬ 
cine di sarcofagi, laddove la pittura dell’anti¬ 
chità classica greco-romana se n’era andata, 
spazzata via dalle varie cata¬ 
strofi naturali e storiche. E 
dunque, mentre i pittori, an¬ 
cora negli ultimi decenni di 
quel secolo di trapasso, sten¬ 
dono forme rinsecchite e 
schiacciate, i Pisano e Arnol¬ 
fo sono già capaci di moven¬ 
ze ampie, maestose, piena¬ 
mente volumetriche. Si ve¬ 
da appunto l’immagine del De Braye, steso 
nella sua tomba: il volto si allarga in vasti 
piani, quasi sollecitato dalle pieghe delle 
guance, che lo distendono come stecche di 
balene. 

E se saliamo verso la Madonna col Bam¬ 
bino, posti a dominare la struttura pirami¬ 
dale, anche qui i volti si allargano con anda¬ 
mento sovranamente sferico, il che vale per¬ 
fino per i bulbi oculari, con netto vantaggio 
perfino su Giotto, che pur recependo quella 
piena maestosità di corpi, dovrà purtutta- 
via trascinarsi dietro, nei tratti fisionomici, 
quelle feritoie lunghe e strette che sono l’ul¬ 
timo retaggio della stereotipia bizantina: 
mentre in Arnolfo il largheggiare delle pu¬ 
pille viene a essere il trionfo ultimo di una 
pienezza di forme, che da lì procederà fino 
agli occhi sbarrati del David michelangiole¬ 
sco. 


Arnolfo di Cambio 

Il restauro del monumento 
a Guillaume De Braye 
Orvieto 

Chiesa di San Domenico 
fino al 7 marzo 



Il Monumento funebre del cardinale Guillaume De Braye di Arnolfo di Cambio a Orvieto 


Ogni altro dettaglio del Monumento 
De Braye conferma tanta scioltezza e disin¬ 
voltura: i chierichetti che con gesto agile 
socchiudono i lembi della cortina lasciando 
intravedere l’illustre estinto, i Santi Marco e 
Domenico che sostano ai piedi della Ma¬ 
donna e Bambino: elementi radi, pausati, 
nel grande insieme architettonico-decorati- 
vo, pronti però ad emergerne, a balzar fuori 
con sorprendente e innovativo tutto-ton¬ 
do, nel che sta la grande novità di Arnolfo 
perfino rispetto al Maestro Nicola e al con¬ 
discepolo Giovanni, fortissimi nell’abbozza- 
re corpi e volti, ma pur sempre inseguiti a 
breve termine dalle pareti dei pulpiti in cui 
lavorarono, molto simili alle fiancate di sar¬ 
cofagi, con emersioni, insomma, contenute 
entro brevi termini; laddove Arnolfo fa de¬ 
collare le sue figure, come fossero mongol¬ 
fiere ricolme d’aria e pronte a mollare gli 
ormeggi. La loro straordinaria levitazione è 
accentuata dal contrasto che lo scultore sta¬ 
bilisce rispetto a quelle sorte di praterie fiori¬ 
te che sono le superfici dei suoi monumen¬ 
ti, animate dalle minute tarsie di pietruzze, 
di tessere marmoree policrome, come vuo¬ 
le la ricetta cosmatesca di cui l’artista è stato 
pronto a impadronirsi, proprio per creare 
un contrasto, tra un pittoricismo che resta a 
terra e una volumetria che ascende in cieli 
silenziosi. 

Parlavamo di un secondo motivo epoca¬ 
le che si lega al nome di Arnolfo, e dei 
Pisano, e di Cimabue e Giotto: è, mi pare, la 
conferma di un dato tradizionale, che pure 
oggi molti studiosi vorrebbero rimettere in 
discussione, cioè la centralità della Toscana, 
in tutta questa rivoluzione formale. Si dirà 
che la classicità rediviva viene dalla Puglia 
di Federico II, oppure, direttamente, dalla 
grandezza di Roma. Ma allora perché l’arte 
del Trecento parla fondamentalmente il vol¬ 
gare toscano? Alla grandezza di Arnolfo è 
comparabile solo l’alto linguaggio di Giot¬ 
to, non certo quello più statico e imbambo¬ 
lato del Cavallini. 


Da Boldini a Corpora, quattro mostre in contemporanea inaugurano il nuovo corso della Galleria nazionale d’arte moderna 

Gnam, così una soprintendenza moltiplica se stessa 


Pier Paolo Pancotto 


S e 

d 

n 


i embra partire nel migliore dei ino¬ 
ndi la nuova attività espositiva pro- 
"mossa dalla Galleria Nazionale 
d’Arte Moderna di Roma per iniziativa 
della soprintendente Maria Vittoria Ma¬ 
rini Clarelli, recentemente chiamata a 
quest’incarico. L’idea di realizzare diver¬ 
se iniziative che coinvolgono contempo¬ 
raneamente svariati settori e competen¬ 
ze dell’intera struttura museale è già di 
per sé un segno dell’indirizzo che la galle¬ 
ria potrebbe intraprendere in futuro (na¬ 
turalmente il condizionale è d’obbligo: 
bisogna attendere i prossimi mesi per 
capire se si tratta di una mossa isolata o 
di una linea di condotta ben precisa), 
indirizzo da sostenere e condividere, per 
varie ragioni. La prima, poiché in tal 
modo il museo può porre l’accento, di 
volta in volta, se non su tutte, almeno su 
buona parte delle proprie competenze 
scientifiche, attivando e, perché no, enfa¬ 
tizzando i diversi settori di studio e di 
conservazione posti sotto la sua compe¬ 
tenza; poi, perché, soprattutto, riesce co¬ 
sì a valorizzare il patrimonio artistico del 
quale è custode, ponendolo, si, in relazio¬ 
ne a quello esterno ma in un ruolo cen¬ 
trale e non di subalternità. E in linea a 
tutto ciò si uniformano le quattro mo¬ 
stre che inaugurano il nuovo corso (alle 
quali se ne affianca una quinta di spirito 
diverso, I misteri di Roma , nata dalla col¬ 
laborazione con la Casa delle Letterature 
del Comune di Roma, nella quale trova¬ 
no posto i disegni di vari autori contem¬ 
poranei tra i quali Ontani, Accardi, Tirel- 
li, Benassi, Kounellis...). 

La prima mostra in cui ci si imbatte, 
nel percorso di visita, è Galileo Chini. La 
Primavera (a cura di M. Margozzi, cata¬ 




logo Idea Books), sistemata nella Sala 
delle Colonne. Essa propone una rico¬ 
struzione dell’apparato decorativo idea¬ 
to da Chini per il salone principale del 
padiglione centrale della Biennale di Ve¬ 
nezia del 1914, ove era ordinata una per¬ 
sonale dello scultore dalmata Ivan Me- 
strovic; nell’occasione egli progettò l’in¬ 
tera struttura architettonica, compreso il 
suo arredamento, e realizzò a tecnica mi¬ 
sta diciotto grandi pannelli ispirati al te¬ 
ma della Primavera. Quattro di essi fan¬ 
no parte del patrimonio della Galleria, 
essendo stati acquisiti da Palma Bucarel- 
li nel 1974 e, dopo un delicato restauro, 
vengono ora riuniti agli altri, provenien¬ 
ti da varie collezioni pubbliche e private, 
in attesa di trovare una sistemazione defi¬ 



Antonio Corpora 
«Composizione 
35» (1935) 

In alto 

«Ritratto di musico» 
di Leonardo 
da Vinci 
A sinistra 
una delle opere 
di «Fra Carnevale 
Un artista 
Rinascimentale» 


Galileo Chini 
«La Primavera» 

Cultura artistica 
torinese e politiche 
nazionali 1920-40 

Omaggio ad Antonio 
Corpora 


nitiva che avrà luogo, probabilmente, ne¬ 
gli stessi ambienti ove sono presentati 
ora in via temporanea. Una grande testa 
di Mestrovic e un bel tappeto eseguito 
per il Palazzo delle Belle Arti, edifìcio 
principale dell’esposizione internaziona¬ 
le del 1911 e sede attuale della Galleria 
Nazionale d’Arte Moderna, completano 
l’allestimento, contribuendo a ricreare 
una suggestiva atmosfera d’inizio Nove¬ 
cento. Cultura artistica torinese e politi¬ 
che nazionali 1920-1940 (a cura di M. 
Cossu e C. Michelli, progetto di S. Pinto, 
catalogo Electa) riflette, invece, su un’al¬ 
tra stagione dell’arte italiana e in partico¬ 
lare, come recita il titolo che l’accompa¬ 
gna, quella maturata a Torino tra le due 
guerre. Anche in questo caso il patrimo- 


La Marchesa Casati 

Roma 

nio della Galleria è Galleria Nazionale 

protagonista del prò- d’Arte Moderna 

getto espositivo poi- fino al 13 febbraio 
ché è da esso che giun- cataloghi Electa 

gono tutte le opere _ 

proposte. Che suddi¬ 
vise per temi - natura morta, nudi, ritrat¬ 
ti, plein air- chiamano a raccolta gli auto¬ 
ri più significativi del periodo preso in 
esame, da Casorati ai componenti del 
gruppo dei «Sei» fino ad altre personali¬ 
tà meno indagate ma altrettanto interes¬ 
santi e utili a ricostruire il clima dell’epo¬ 
ca, come Nella Marchesini, della quale 
sono esposti alcuni dipinti da poco entra¬ 
ti a far parte della collezione. Alla quale 
appartengono anche i sei lavori che com¬ 
pongono il primo quanto doveroso 


Omaggio ad Antonio Corpora (a cura di 
M. Gargiulo e A. Rorro) compiuto da 
una pubblica amministrazione, in ricor¬ 
do dell’artista scomparso a Roma il 6 
settembre 2004. Si tratta di Composizio¬ 
ne , una tempera del ‘35 che documenta 
gli esordi dell’autore quand’egli era anco¬ 
ra attivo a Tunisi, e degli olii Alba del 
1952, testimonianza del suo linguaggio 
al tempo del «Gruppo degli Otto», Verde 
spazio del 1965-66, esposto alla Biennale 
di Venezia del 1966, Una volta una fiaba 
del 1974 e dell’acrilico su tela Composi¬ 
zione 1-2 del 1987. Dipinti che in buona 
parte provengono dal dono compiuto 
da Corpora alla Galleria nel 1991 all’in- 
domani dell’antologica che essa gli dedi¬ 
cò nel 1987-88, dono del quale rappre¬ 
sentano solo una parte di un nucleo ben 
più vasto. 

La Marchesa Casati di Au- 
gustus John, proveniente dalla 
Art Gallery of Ontario di To¬ 
ronto, è, invece, al centro di 
una sintetica quanto efficace 
indagine (a cura di M. Ursino) 
di carattere iconografico; essa, 
dipinta dall’autore inglese nel 
1919, viene infatti posta a con¬ 
fronto con altre due opere di 
analogo soggetto stabilmente 
esposte in Galleria, il Ritratto 
della Marchesa Casati di Gio¬ 
vanni Boldini del 1911-13 e 
Lemme en blanc di Kees van 
Dongen del 1912, che, sebbene 
non sia del tutto certo, potreb¬ 
be raffigurare anch’esso la Ca¬ 
sati. Particolare apparentemen¬ 
te di secondaria importanza e 
invece di grande interesse è la presenza, 
qua e là nelle sale del museo, di opere 
che presentate in sostituzione di altre 
impegnate in altre manifestazioni esposi¬ 
tive o mostrate per la prima volta in 
quanto solo recentemente acquisite, dan¬ 
no a loro volta il segno di una recuperata 
vitalità del museo di Valle Giulia; due 
esempi per tutti: il bel Paesaggio di Mur- 
nau di Jawlenskij, nuova accessione, e 
un Magnelli degli anni Dieci, direttamen¬ 
te dai depositi del museo. 
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Berlusconi ha immiserito il Paese 
diventato di frequente zimbello 
dell ’Europa e del mondo 


Televisione e giustizia, gli interessi 
privati del premier, hanno fatto, anche 
nel 2004, da stella polare 


2004, l’anno delle grandi bugie 


CORRADO STAJANO 


Segue dalla prima 

N on ha alimentato di certo, né 
avrebbe potuto, un qualsiasi 
progresso culturale, ha reso la 
vita dei cittadini più fragile e precaria. 
Berlusconi ha immiserito il Paese di¬ 
ventato di frequente zimbello dell’Eu¬ 
ropa e del mondo, incredulo che la 
maggioranza di un popolo di antica 
civiltà abbia dato fiducia a una classe 
dirigente politica di così mediocre leva¬ 
tura, attenta soprattutto, nel legifera¬ 
re, agli interessi personali del premier. 
Si è confermata la convinzione dei più 
sulfinutilità di una guerra come quel¬ 
la in corso che provoca ogni giorno 
almeno una trentina di morti, dissen¬ 
nata per combattere il terrorismo. Il 
corpo di spedizione italiano non ope¬ 
ra in una missione di pace, ma, violan¬ 
do l’articolo 11 della Costituzione, vie¬ 
ne a trovarsi in un limbo pericoloso, 
soggetto a ogni insidia dei ribelli ira¬ 
cheni, nell’impossibilità di giovare alla 
popolazione vittima di un’orribile 
guerra civile, coinvolta nella guerra di 
resistenza allo straniero. Il corpo di 
spedizione italiano è sotto il comando 
di un generale britannico. Un governo 
di destra non ha neppure l’orgoglio 
della propria bandiera. Evento impen¬ 
sabile sotto ogni latitudine. 

C’è soltanto un filo nero che ha legato 
con pervicacia anche quest’anno, co- 
m’è accaduto dal 2001 e come accad¬ 
de nei mesi del primo governo Berlu¬ 
sconi, nel 1994, i comportamenti di 
questa coalizione composita. Televisio¬ 
ne e giustizia, gli interessi privati del 
premier, hanno fatto, anche nel 2004, 
da stella polare. Quest’anno è andata 
in porto la legge Gasparri sulla rai-tv, 
non firmata dal presidente Ciampi a 
norma dell’articolo 74 della Costitu¬ 
zione, ritoccata dal Parlamento in mo¬ 
do non sostanziale, rimandata al Quiri¬ 
nale e obbligatoriamente promulgata. 
Se si analizzano le leggi riguardanti la 
giustizia ci si rende conto di come esse 
siano portanti nell’azione del governo 
berlusconiano. Val la pena di metterle 


in fila, sfidando la ripetitività, per non 
dimenticare come opera un potere at¬ 
tento soprattutto a risolvere i propri 
casi personali, incurante di ogni inde¬ 
cenza, nel disprezzo dittatoriale della 
minoranza: il falso in bilancio (si atten¬ 
de una pronuncia della Corte europea 
che deve giudicare sulla sua legittimi¬ 
tà); le rogatorie internazionali (inappli¬ 
cate nella pratica giudiziaria perché è 
prevalente il diritto internazionale); il 
lodo Schifani (respinto dalla Corte Co¬ 
stituzionale); la legge Grami sul legitti¬ 
mo sospetto (ritenuta senza effetti dal¬ 
la Corte di Cassazione); la legge sull’or- 
dinamento giudiziario (non firmata 
da Ciampi per motivi di palese incosti¬ 
tuzionalità e rimandata il 16 dicembre 
al Parlamento). E poi, l’ultima vergo¬ 
gna, la legge salva-Previti, condannato 
a undici anni per la vicenda Imi-Sir e a 
cinque anni per la Sme (corruzione), 
approvata il 16 dicembre dalla Came¬ 
ra. Mentre si sta preparando una legge 
salva-DelfUtri, condannato Pii di¬ 
cembre a nove anni per concorso in 
associazione mafiosa dal Tribunale di 
Palermo. Ecco che cos’è il regime ber¬ 
lusconiano che non ha alcun riscontro 
con quanto accade in quelle che si 
chiamano democrazie occidentali. 
Parlar di stile in un tempo come que¬ 
sto che stiamo vivendo è davvero una 
bizzarria. L’Italia è una repubblica fon¬ 
data sulle bugie. Le pensioni, le tasse e, 


prima di Natale, il «patto di stabilità». 
Le dichiarazioni di Berlusconi che, a 
suo dire, in Europa avrebbe convinto 


tutti quanti a intraprendere la via da 
lui proposta (l’ipertrofìa dell’io), ha 
trovato subito la secca smentita del 


Commissario europeo per l’Econo¬ 
mia Joaquim Almunia: «Le affermazio¬ 
ni di Berlusconi sul patto di stabilità 


in Europa non hanno seguito alcuno». 
Ma che importa? Le televisioni in ma¬ 
no al premier daranno poi la sua ver¬ 
sione dei fatti, non quella vera del 
Commissario europeo. Le bugie, que¬ 
st’anno, si sono accavallate. Come 
quando il premier si è complimentato 
con gli italiani: «Adesso siete diventati 
più ricchi». E quanti, esterrefatti, lo 
ascoltavano e molti di loro tirano a 
fatica la fine del mese, devono aver 
cominciato a sospettare che qualcosa 
non gira nel modo giusto. Anche i 
suoi ammiratori. 

Con le bugie, gli insulti. Dopo aver 
preso di mira, anni fa, Biagi, Santoro e 
Luttazzi («autori di azioni crimino¬ 
se»), sono arrivate le invettive contro 
quelli che Berlusconi considera i suoi 
nemici, i magistrati di Milano, Borrel- 
li, Di Pietro, Colombo, la Boccassini 
definiti «figure da ricordare con orro¬ 
re». Ha detto proprio così il presiden¬ 
te del Consiglio. E come ha definito 
l’«Unità», la sua eminenza grigia per le 
azioni speciali Giuliano Ferrara? «Un 
giornale tendenzialmente omicida». 
La cronaca nera deve affascinare Berlu¬ 
sconi e i suoi. 

È singolare che poi, da sinistra, o me¬ 
glio da una sinistra mimetizzata, si ac¬ 
cusi di «demonizzare» l’avversario po¬ 
litico, di favorirlo, chi dice qualche ve¬ 
rità su un modo di governare fuori da 
ogni regola, con uno stile da padroni 


delle ferriere. Fa più comodo l’opposi¬ 
zione a bagnomaria che piace al Cava¬ 
liere? 

Il 2004 è stato per Berlusconi l’anno 
gramo della sconfìtta alle elezioni euro¬ 
pee e poi alle elezioni amministrative, 
un disastro per la Casa delle libertà, 
7-0. L’estate, poi, non è stata foriera di 
buone notizie per il Cavaliere. I suoi 
alleati-vassalli hanno avuto infatti un 
rigurgito di pretese. E lui a mediare, a 
mediare, come Rumor, come Bisaglia, 
il padre putativo di Foliini. Che con i 
suoi tentennamenti, i suoi dubbi, il 
suo corruccio, i suoi silenzi di antica 
sapienza democristiana ha dato qual¬ 
che speranza agli avversari politici sen¬ 
za memoria. Romperà, non romperà 
l’alleanza? Santa ingenuità. In questi 
tre anni e mezzo Foliini e i suoi centri¬ 
sti hanno votato senza crisi di coscien¬ 
za una pessima legge sul conflitto di 
interessi e non hanno mai osato dire 
di no ad alcuna delle leggi inventate 
per favorire il premier e per toglierlo 
dai guai giudiziari gravi in cui incappò 
prima di entrare in politica. Foliini, 
pressato dal Cavaliere come la sventu¬ 
rata monaca di Monza, alla fine rispo¬ 
se ed entrò al governo nel peggiore dei 
momenti. 

Il Cavaliere si è ripreso, sembra aver 
superato la crisi della bandana e ha 
infilato un’altra bandana, o meglio 
pezza, sul governo di coalizione. È lui 
il vero doroteo. È riuscito a definire 
«epocale» persino la sua contestata leg¬ 
ge finanziaria, un punching-ball di di¬ 
lettanti allo sbaraglio. Con un carico 
di imposte e di tasse che inganna di 
nuovo gli italiani disattenti, visto che 
sono loro, noi, a perderci, non a guada¬ 
gnarci come si vorrebbe far credere. 
Basta fare un po’ di somme col pallot¬ 
toliere. Si risparmia da una parte e si 
paga, di più, dall’altra. 

I sottosegretari, quelli sì, sono cresciu¬ 
ti di numero. Undici. E tre vicemini¬ 
stri, tutti ben lottizzati. L’uomo del¬ 
l’antipolitica ha risuscitato le pratiche 
della più vecchia De. 

A ogni modo buon anno. 



L a tragedia asiatica ha distolto 
l’attenzione del paese dai due 
scandali di fine 2004, autori i 
Presidenti delle Camere, Pera e Ca¬ 
sini e il governo. Essi segnano il 
punto più basso di rispetto e di 
tutela delle istituzioni repubblica¬ 
ne e il punto più alto di appropria¬ 
zione per uso privato delle medesi¬ 
me. Mi riferisco alla nomina dei 
due componenti dell'Antitrust, 
Giorgio Guazzaloca, ex sindaco di 
Bologna del centro destra e Anto¬ 
nio Pilati, ideatore della legge Ga¬ 
sparri o legge “Pro-Mediaset”, co¬ 
me l'ha definita sul Corriere della 
Sera Sabino Cassese e alla decisio¬ 
ne di impedire a Giancarlo Caselli 


I l falso allarme dato dalle auto¬ 
rità del Tamil Nadu per un 
possibile tsunami la mattina 
del 30 dicembre ha riacceso i miei 
dubbi su quanto prevalentemen¬ 
te si è letto a proposito del manca¬ 
to allarme del 26 dicembre. 

Per lo più si è detto che nei paesi 
dell’Oceano Indiano mancava e 
manca un sistema di osservazio¬ 
ne e di allarme come quello che 
funziona per il Giappone e per il 
Pacifico e che questa mancanza è 
segno e prodotto delle disegua¬ 
glianze mondiali. In quest’ottica 
non ci sarebbero responsabilità 


Repubblica della malavita 


di concorrere alla carica di procura¬ 
tore nazionale antimafia. Sono due 
sfregi alle istituzioni, due facce del¬ 
la stessa medaglia, che è quella del 
disprezzo più totale delle regole 
scritte, delle competenze delle per¬ 
sone e degli interessi generali del 
paese. 

La legge istitutiva dell'Autorità An¬ 
titrust parla chiaro: ne possono far 
parte solo persone di “alta e ricono¬ 
sciuta personalità” e di “notoria in¬ 
dipendenza”. Guazzaloca non ha 
nessuno dei due requisiti e non co¬ 
nosce nemmeno la materia. È una 
brava persona, simpatica, estrover¬ 
sa, ma con l'Antitrust centra come 
i cavoli a merenda. Poiché è stato 


battuto da Cofferati, devono dargli 
un contentino, altrimenti magari li 
molla e, in vista delle elezioni regio¬ 
nali e delle politiche, crea qualche 
problema. Ma lo scandalo più gran¬ 
de è quello di Antonio Pilati per il 
quale Pera e Casini hanno trasfor¬ 
mato il requisito di “notoria indi- 
pendenza” nel requisito di 
“notoria collaborazione” subordi¬ 
nata. Pilati, infatti, ha lavorato alla 
stesura della legge Gasparri che ha 
già fruttato a Mediaset il salvatag¬ 
gio di Rete 4 violando le sentenze 
della Corte Costituzionale e profit¬ 
ti per un paio di miliardi di Euro 
all'anno. Ora, viene messo a guar¬ 
dia del bidone per impedire che, 


ELIO VELTRI 

non si sa mai, Berlusconi possa in¬ 
correre in un qualsiasi conflitto di 
interesse (come tenersi la presiden¬ 
za del Milan) nell'applicazione del¬ 
la legge ed essere perciò sanziona¬ 
to. Pilati, in altre parole, anziché 
tutelare le istituzioni e i cittadini 
dai conflitti di interesse, garantirà i 
conflitti di interesse o se ne laverà 
le mani. In Italia se n'erano viste di 
tutti i colori, ma la Repubblica de¬ 
mocratica un uso tanto familista e 
amorale del potere non l'aveva mai 
conosciuto. Se poi si considera che 
i responsabili dell'operazione sono 
Pera e Casini, seconda e terza cari¬ 
ca dello Stato, e che nei confronti 
di Casini l'opposizione ha usato tut¬ 


ti gli apprezzamenti e i riguardi 
possibili, rimane solo da chiedersi 
quale sarà il fondo da toccare. 

Il caso Caselli, per alcuni aspetti, è 
anche più grave perché riguarda la 
mafia. Nella storia del potere in Ita¬ 
lia casi di interventi governativi per 
favorire gruppi di gran commis ce 
ne sono stati e non pochi. Ma dell' 
approvazione di un decreto legge, 
che richiede in base alla Costituzio¬ 
ne i requisiti di “necessità ed urgen¬ 
za”, per impedire a un servitore del¬ 
lo Stato di concorrere a un posto 
bandito dal Consiglio superiore 
della magistratura e dopo che la 
legge che puntava allo stesso obiet¬ 
tivo era stata bocciata dal capo del¬ 


lo Stato, non si ha conoscenza. 

Per Caselli hanno studiato un mec¬ 
canismo punitivo preventivo e di 
esclusione ad personam per impe¬ 
dire che diventi Procuratore nazio¬ 
nale antimafia. Caselli, per questa 
maggioranza è pericoloso per le 
stesse ragioni per le quali è utile al 
paese: con le sue accuse ha determi¬ 
nato condanne all'ergastolo di cen¬ 
tinaia di mafiosi e ha fatto arrestare 
i capi più pericolosi di Cosa No¬ 
stra; ha dimostrato di avere ragio¬ 
ne nei processi Andreotti e Dell' 
Utri; dalla posizione di Procurato¬ 
re nazionale antimafia, con le com¬ 
petenze che ha, bene utilizzate an¬ 
che a livello internazionale, sareb¬ 


Tsunami, tragedie e disastri 

PAOLO HUTTER 


specifiche nel mancato allarme. 
Sospetto invece che ve ne siano, e 
non mi riferisco solo alPlndia. La 
scossa di terremoto è stata regi¬ 
strata da più di un osservatorio, 
posti dove c’è gente specializzata 
che ha immediatamente visto o 
previsto il maremoto. Per esem¬ 
pio i sismologi delle Hawaii. È 
possibile che di fronte a un disa¬ 
stro di queste proporzioni, nel¬ 
l’era della comunicazione globale 
e immediata questi tecnici non 
potessero arrivare - per via politi¬ 
ca militare o giornalistica - alle 
radio e alle televisioni dei paesi 


dove bisognava dire alla gente di 
allontanarsi immediatamente dal¬ 
la costa? È diffìcile immaginare 
qualcuno così cinico da non avvi¬ 
sare. Ma è ancora più difficile con¬ 
vincersi che fosse impossibile da¬ 
re l'allarme a causa della mancan¬ 
za della cosiddetta rete. Infatti un 
sia pure tardivo e falso allarme è 
stato dato giovedì 30 dicembre 
senza che nel frattempo sia stata 
creata la “rete”. Non vi sembri 
strano leggere questa denucia in 
una rubrica ecologista. Ecologi¬ 
smo è anche non rassegnazione 
alle catastrofi naturali. Ci vorreb¬ 



be davvero questa volta una com¬ 
missione di inchiesta. 


* * * 

Fa sempre un po impressione pas¬ 
sare dalle tragedie ai semplici disa¬ 
gi. Ma vi scrivo dalla Spagna dove 
il tema della tardiva o scarsa infor¬ 
mazione non riguarda lo tsunami 
ma la clamorosa tormenta di ne¬ 
ve che ha imbiancato e ghicciato 
Burgos e dintorni. Del resto i di¬ 
spersi spagnoli nell’oceano india¬ 
no sono pochissimi, quella è rima¬ 
sta una vicenda di altri popoli. Le 
auto che non sono riuscite a en¬ 
trare a Burgos nel weekend di Na¬ 
tale causa l’enorme nevicata inve¬ 
ce sono diventate un caso nazio¬ 


nale assieme a quelle rimaste bloc¬ 
cate in città. Zapatero stesso ha 
chiesto scusa e aperto una inchie¬ 
sta sul cattivo funzionamento del 
rapporto tra uffici metereologici 
e protezione civile. 

Insomma non sempre la neve è 
confinata sulla sierra Nevada. A 
proposito della quale il governo 
socialista dell'Andalusia ha garan¬ 
tito protezione totale, dopo che la 
Corte costituzionale ha deciso di 
passare alle regioni le competenze 
dei parchi nazionali. Brr che deci¬ 
sione insidiosa quella della corte 
costituzionale spagnola. Purtrop¬ 


be pericolosissimo per tutte le ma¬ 
fie. Il procuratore Vigna ha certa¬ 
mente ben meritato. Con il presti¬ 
gio che si è guadagnato, forse, 
avrebbe potuto impedire una ope¬ 
razione tanto indecente, rinuncian¬ 
do alla proroga, sapendo che la de¬ 
cisione del governo è persecutoria 
e costituisce un precedente rischio¬ 
so. Non so se tra le persone in buo¬ 
na fede ce ne siano ancora molte 
convinte che non c'è regime. Forse 
il regime come si intende comune¬ 
mente non c'è davvero, ma la tra¬ 
sformazione della Repubblica de¬ 
mocratica prevista dalla Costituzio¬ 
ne in Repubblica della malavita è 
davanti agli occhi di tutti. 


po molto spesso il territorio viene 
meglio tutelato dai livelli più cen¬ 
trali e lontani. Ne sa qualcosa la 
costa meridionale dove nonostan¬ 
te le indubbie buone intenzioni 
del nuovo governo nazionale, gru 
e cemento continuano a farla da 
padroni. Accanto a me sull’auto¬ 
bus un tipo un po’ arrabbiato 
guardando Tininterrotta fila di pa¬ 
lazzoni sul mare spagnolo borbot¬ 
ta che ci vorrebbe uno tsunami... 
Con largo preavviso alla popola¬ 
zione, beninteso. 

paolohutter@libero. it 


cara unità... 


A chi non aspetta 
per essere migliore 

Attilio Menduni 

A chi ama dormire ma si sveglia sempre di buon umore, a chi saluta 
ancora con un bacio, a chi lavora molto ma si diverte di più, a chi va 
in fretta in auto ma non suona ai semafori, a chi arriva in ritardo ma 
non cerca scuse, a chi spegne la televisione per fare due chiacchiere, 
a chi è felice il doppio quando fa a metà, a chi si sveglia presto per 
aiutare un amico, a chi ha l'entusiasmo di un bambino e pensieri da 
uomo, a chi vede nero solo quando è buio. 

A chi non aspetta il nuovo anno per essere migliore. 
Sereno2005 

L’Angelo delle Andamane 

Marco Fabiani 

Egregio Direttore, 

sono un radioamatore fiorentino e le scrivo per portare a conoscen¬ 


za dei lettori il seguente fatto: Agli inizi di Dicembre un gruppo di 
radioamatori indiani erano andati sulle Isole Andaman per attivare 
quel Country e permettere alla comunità mondiale dei Radioamato¬ 
ri di collegarle. Il gruppo era guidato dalla signora D. Baharathi 
Prasad (nominativo Internazionale VU2RBI). Durante questa attivi¬ 
tà è avvenuto il tragico Tsunami del 26 Dicembre, e da quel momen¬ 
to Il Team è diventato l’unica possibilità di collegamento con il 
mondo esterno, in quanto era dotato di generatori autonomi per 
lavorare in collina. Fino ad oggi il Gruppo è in costante collegamen¬ 
to con l’India e l’Indonesia, aiutato in questo dal resto dei Radioa¬ 
matori sparsi per il mondo. La stampa indiana ha già ribattezzato la 
signora Baharati «L’Angelo delle Andamane» Questo a ulteriore 
conferma dell’utilità dei radioamatori nelle situazioni di emergen¬ 
za. 

L’Oriente che abbiamo 
accanto a noi 

Piero Antonio Zaniboni, Bologna 

Circa il maremoto del sud-est asiatico col suo carico di morte e di 
vane sciocche parole, ricordate quel vecchio amato film del 1982 di 
Peter Weir dal titolo «Un anno vissuto pericolosamente», ambienta¬ 
to proprio nell'Indonesia di Sukarno? In esso il fotografo-nano 


occidentale alla domanda “Cosa possiamo fare dunque?” non sa 
rispondere essendo la miseria che l'accerchia troppo immensa, e 
allora si spende in prima persona, entra fra la povera gente del 
quartiere più degradato di Giakarta, aiuta coi dollari una madre e il 
suo bambino morente; mentre i giornalisti, colleghi suoi, parlano e 
speculano, lui concretamente e di nascosto fa. Ecco dunque la 
sempre valida soluzione a quell'eterna bruciante domanda “Cosa 
possiamo fare noi dunque?” oggi per l'Asia così tragicamente colpi¬ 
ta, domani chissà. Bene boicottare le merci delle industrie che 
sfruttano il lavoro, bene mettere alla gogna il turismo sessuale, bene 
anche le sottoscrizioni umanitarie, ma la cosa veramente buona (e 
non buonista) mi sembra sia l'essere solidali con l'Oriente che 
abbiamo accanto a noi, qui ed ora: le tante tante persone, gentili e 
laboriose, che sono oggi nelle nostre città, nei posti di lavoro, nelle 
scuole, immigrati non per scelta e che da oggi si meritano ancor più 
la nostra stima ed accoglienza. Oggi, appena finito un anno così 
terribile, oggi è necessario guardarli in faccia uno per uno, non 
sfuggirli, catalogarli, osservarli con sospetto. Oggi, conoscerli per 
quel che sono davvero. Oggi smetterla di blaterare sul presunto 
scontro di civiltà, sui crocifissi sì no, sui presepi sì no, sulle moschee 
sì no. Oggi indignarsi ed opporsi con forza a tutte quelle proposte 
razzistiche che hanno vergognosamente voce perfino in Parlamen¬ 
to, nel Governo, nei mass media. L'Oriente offeso e mutilato non è 
a 5 o 6 fusi orari da noi, ma è qui, proprio qui fra noi! Ora 


piangiamo i morti, ma fra una settimana, quando le luci saranno 
spente, che faremo noi da bravi coccodrilli: li respingeremo ancora 
e sempre oltre le cortine della nostra vecchia e opulenta Europa? 
Ora ci sono 100.000 nostri compagni di viaggio in meno, ma 
qualche milione in più che hanno bisogno di tutto e di più. Compa¬ 
gni di strada che presumibilmente guarderanno ad Ovest per poter 
sopravvivere. Che cosa possiamo fare dunque? risuona il ritornello 
tragico del film. La risposta mi pare è a portata di mano. 

Buon anno 
nonostante tutto 

Franco Accari 

Buon anno 2005 a tutti noi nonostante le tragedie (tsunami), le 
divisioni (Mastella) nel Centrosinistra, nel giorno del funerale di un 
grande italiano e, scusate il provincialismo, modenese: Ermanno 
Gorrieri. 

Nonostante ciò occorre proseguire con determinazione nella batta¬ 
glia per affermare i nostri valori e sopratutto i concreti programmi: 
ad esempio, chiedere con ancora più forza la fine della guerra in 
Iraq, che causa morte, distruzione e profughi nel momento in cui 
tutte le sere vediamo in diretta le morti, le distruzioni della tragedia 
nel sud est asiatico. 
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Vedi alla voce mercenari 


Siamo di fronte ad un \anomalia 
gravissima che non c ’è in nessuna delle 
democrazie occidentali, sono stravolte 
tutte le norme della vita democratica 


PAOLO PRODI 


Segue dalla prima 

M i sembra che l'occasione 
non debba andare persa al 
di là della polemica spiccio¬ 
la e che sia necessario scomporre 
l'analisi del problema a più livelli. Il 
primo livello è certamente quello del¬ 
la gravità della dichiarazione del pro¬ 
prietario della Fininvest. Mi pare in¬ 
fatti che a questo titolo sia stata fatta 
la dichiarazione d'intenti sull'assun¬ 
zione di mille giovani in vista della 
prossima campagna elettorale: se fos¬ 
se stata fatta dal presidente di Forza 
Italia e non dal padrone metterebbe 
in gioco il problema del funziona¬ 
mento della democrazia interna del 
partito, ma qui si tratta di una cosa 
ben diversa. Si tratta di un'afferma¬ 
zione gravissima perché viene fatta 
dal padrone di un'azienda che consi¬ 
dera il partito come un'appendice di 
questa anche nell'enunciare le sue 
decisioni strategiche. Siamo di fron¬ 
te ad un'anomalia gravissima che 
non riscontriamo in nessuna delle 
democrazie occidentali, allo stravol¬ 
gimento di tutte le norme relative 
alla vita democratica. L'intervento 
della magistratura a cui ci si appella¬ 
va agli inizi degli anni Novanta con¬ 
tro l'inquinamento delle tangenti sa¬ 
rebbe (se pure si potesse evocare) 
totalmente impotente di fronte a 
questa patologia aggressiva che può 
essere sconfitta soltanto da una rea¬ 
zione del corpo politico del Paese 
nel suo insieme, al di là di ogni divi¬ 
sione. Se questa reazione febbrile 
manca siamo, come democrazia, in 
pericolo di vita: disquisire sulle col¬ 
pe per la mancata soluzione del con¬ 
flitto di interessi negli anni del gover¬ 
no della sinistra è soltanto ormai, 
purtroppo, una perdita di tempo. 


Una seconda riflessione va fatta sul 
sistema dei partiti. Quest'episodio 
costituisce l'ennesima e tragica di¬ 
mostrazione che l'articolo 49 della 
nostra Costituzione, sulla funzione 
dei partiti come organi della demo¬ 
crazia (che concorrono “con meto¬ 
do democratico” a determinare la 
politica nazionale) non è ancora at¬ 
tuato. Si tratta di un vulnus gravissi¬ 
mo di cui si è resa responsabile an¬ 
che la sinistra: le leggi sul finanzia¬ 
mento dei partiti e sui controlli rela¬ 
tivi dei bilanci dei medesimi, come 
quelle del 1974 e successivi interven¬ 
ti legislativi sono stati palliativi qua¬ 
si ridicoli. In realtà i partiti sono 
rimasti “irresponsabili”, società di 
fatto in cui nessuno può controllare 
realmente né la democrazia interna 
né le fonti di finanziamento e le 
spese. Si tratta di un vuoto che ren¬ 
de traballante tutto il nostro edifi¬ 
cio costituzionale: i piloni sui quali 
questo si sorregge sono i partiti ma 
sul loro funzionamento il cittadino 
non ha alcuna garanzia o possibilità 
di autentico controllo. I partiti del 
centrosinistra debbono quindi capi¬ 
re che non è mai troppo tardi: si 
possono riprendere proposte come 
quelle che Luigi Sturzo aveva già 
fatto nel 1959 - per chiarire la natu¬ 
ra giuridica dei partiti e le loro re¬ 
sponsabilità; se è impossibile oggi 
intervenire sul piano legislativo, per 


la minoranza è sempre possibile fis¬ 
sare norme interne che vincolino 
tutti i partiti e le formazioni della 
coalizione (o federazione o allean¬ 
za) al rispetto di regole chiare per 
riaprire un rapporto di vera fiducia 
tra il popolo ed i suoi eletti. Ritengo 
che questi veri “patti di rappresen¬ 
tanza” tra candidati ed elettori deb¬ 
bano avere la precedenza anche su¬ 
gli stessi programmi: anche le 
“primarie” non possono essere una 
panacea universale ma devono esse¬ 
re parte integrante di questi patti. 
Un terzo piano di riflessione può 
riguardare il tipo di rapporto dipen¬ 
dente che si viene a concretare in 
questa situazione, un mutamento 
che io definirei in questo modo: il 
passaggio dal rapporto di lavoro po¬ 
litico dipendente a tempo indeter¬ 
minato (tipico della vecchia buro¬ 
crazia di partito) al rapporto di co. 
co.co. Anche questo è un punto im¬ 
portante. Tutti noi anziani abbia¬ 
mo conosciuto nella De o soprattut¬ 


to nel Pei funzionari dediti alla mac¬ 
china del partito, alcuni dei quali li 
ricordo ancora con stima ed affetto, 
garanti di una continuità indispen¬ 
sabile delle strutture nel mutare 
continuo delle maggioranze interne 
e delle cariche elettive: stipendi mo¬ 
destissimi corretti dalla possibilità 
di ottenere ricompense extra-sala¬ 
riali con possibili candidature alle 
elezioni amministrative o politiche 
oppure con la nomina in enti pub¬ 
blici e in società poste sotto il con¬ 
trollo statale. Era un sistema forte¬ 
mente inquinato e giustamente è 
stato messo in discussione. Ma oc¬ 
corre dire che lo slogan di sostituire 
ai vecchi partiti “pesanti” connotati 
da una forte burocrazia interna i 
nuovi partiti “leggeri” è stato anch' 
esso una truffa nei riguardi dei citta¬ 
dini. In realtà si è spostato l'accento 
sulle remunerazioni extra-salariali e 
si è messo in vendita tutto il vendibi¬ 
le delle cariche pubbliche a scapito 
di scelte compiute tra gli esperti al 


di là delle appartenenze, scelte che 
ancora nella cosiddetta prima re¬ 
pubblica esistevano qualche volta. 
Non si può qui approfondire il te¬ 
ma ma basta pensare allo sfacelo 
della Rai per capire quali sono le 
conseguenze di questi comporta¬ 
menti anche in tutti gli altri settori 
meno visibili e meno documentabi¬ 
li. È l'Italia intera che va in svendita 
anche con il pretesto delle liberaliz¬ 
zazioni e così via: oltre la truffa an¬ 
che la presa in giro dei galantuomi¬ 
ni truffati. 

Un quarto piano di riflessione ri¬ 
guarda il rapporto tra la ricompen¬ 
sa, diretta o indiretta, e l'attività poli¬ 
tica come vocazione, come adesione 
a valori ai quali si crede e che devo¬ 
no distinguere i giovani che si impe¬ 
gnano in politica, a qualsiasi parte 
appartengano, dai mercenari. Qui 
pure occorre ripensare la nostra sto¬ 
ria degli ultimi decenni senza alcu¬ 
na velleità moralistica. Nel secondo 
dopoguerra, la politica attirava dal 


mondo intellettuale, dai sindacati e 
dall'associazionismo i cervelli mi¬ 
gliori, coloro che credevano di por¬ 
tare le loro idee in politica per poter¬ 
le attuare, per migliorare il Paese. 
Con gli anni Sessanta, a poco a poco 
è prevalso l'allevamento interno: il 
portaborse, il segretario personale, 
poi onorevole è diventato il simbo¬ 
lo, il modello di una carriera. Solo 
chi aveva appreso i meccanismi, le 
dinamiche interne era in grado, nel¬ 
la competizione aspra che è inevita¬ 
bile per la conquista del potere, di 
superare coloro che invece poneva¬ 
no al primo posto i problemi del 
Paese, che erano attenti ai valori e 
possedevano le conoscenze necessa¬ 
rie per la loro realizzazione. Si è veri¬ 
ficata in qualche modo una selezio¬ 
ne in senso inverso allontanando i 
capaci e meritevoli per premiare co¬ 
loro che erano completamente dedi¬ 
ti alla gestione del partito. Si è parla¬ 
to a questo proposito della fine delle 
ideologie, ma a torto. Certamente è 
vero che le grandi filosofìe che uni¬ 
vano la politica alla redenzione del 
mondo o alla salvezza eterna sono 
venute meno ma l'ideologia come 
rapporto tra il mondo dei valori o 
delle idee e il mondo della loro appli¬ 
cazione politica concreta non sono 
affatto tramontate: finché esiste la 
vita sociale avremo sempre delle 
ideologie e la vita democratica ne ha 


particolarmente bisogno. Non per 
nulla questa nostra anomala destra 
ha vinto prima sul piano dei model¬ 
li di comportamento che sul piano 
politico (basta pensare al mutamen¬ 
to nei riguardi dei consumi e dell'ap¬ 
parenza: dell'avere sull'essere, avreb¬ 
be detto il vecchio Ernst Bloch). 
Questo è un altro piano su cui deve 
confrontarsi il centrosinistra: i 
“mercenari” di Forza Italia/Publita- 
lia sono certamente portatori di un' 
ideologia, inseriti in una logica del 
successo dotata di una sua coerenza 
intrinseca. È con questa che bisogna 
misurarsi. 

Un ultimo accenno va fatto in rap¬ 
porto al mondo del volontariato e 
del non-profit: è tutto un mondo, 
una galassia immensa (non di valo¬ 
ri astratti ma di donne e di uomini 
concreti) che guarda naturalmente 
al centrosinistra per la sua intrinse¬ 
ca natura, per il distacco dalla domi¬ 
nante ideologia del consumo e del 
successo e per la disponibilità all'im¬ 
pegno di fratellanza e di uguaglian¬ 
za. Ma perché questo si traduca in 
un'opera di autentico volontariato 
politico non bastano le buone inten¬ 
zioni. Innanzitutto è necessario che 
i partiti si aprano rinunciando alla 
loro caratteristica più evidente di 
gestori di una fetta particolare dell' 
elettorato. In secondo luogo è essen¬ 
ziale che non si sviluppino falsi con¬ 
nubi e pericolosi inquinamenti del 
volontariato con il mondo politico 
che per natura sua deve mirare alla 
conquista del potere. Quando que¬ 
sto accade la patologia della demo¬ 
crazia, con le forme di populismo o 
di estremismo infantile ben note, 
può diventare altrettanto o più gra¬ 
ve di quella dominante della destra 
aziendale. 


anni dopo il muro 


VANNINO CHITI 

matite dal mondo 



Passaggio di consegne: «Allora , come ti è andata?» «Lasciamo perdere...» (The 
Economist del 1 gennaio) 


n un tempo povero di memoria è 
importante ricordare il significato 
dell'Ottantanove... Sarebbe ingiu¬ 
sto, pur con le contraddizioni che ne sono 
talora seguite, svalutare il peso simbolico e 
storico del crollo del muro». Lo scrive Severi¬ 
no Saccardi, direttore di Testimonianze, che 
ha curato sulla rivista una sezione monote¬ 
matica: 15 anni dopo il muro. Vi si leggono 
interventi diversi per impostazione ma tutti 
di grande interesse: da Marcello Flores a 
Claudia Mancina, da Predrag Matvejevic ad 
Adriano Sofri e Filippo Gentiioni, tanto per 
ricordare alcuni nomi. Vorrei cogliere alcu¬ 
ni spunti, nella ricchezza di sollecitazioni 
offerte dal fascicolo. 

In primo luogo, come sottolinea fin dall'ini¬ 
zio Saccardi, gli ottantanove sono due: 
“quello dell'esplosione democratica dell'Eu¬ 
ropa centro-orientale e quello della repres¬ 
sione cruenta in piazza Tien An Men”. Che 
cosa differenzia le folle festanti della Cecoslo¬ 
vacchia, della Polonia, quelle di Berlino che 
schiantano la barriera che divide in due la 
città e la nazione, dai giovani cinesi, che 
prima innalzano la statua della Libertà e poi 
macchiano con il loro sangue la piazza della 
Pace Celeste? Una delle ragioni, forse la ra¬ 
gione principale è l'irrompere nella storia 
del “fattore Gorbaciov”. 

Quindici anni dopo Gorbaciov è quasi di¬ 
menticato, nel suo paese addirittura messo 
ai margini, perché considerato responsabile 
del crollo di un impero. 

È la sorte che spesso la storia riserva a chi 
risulta sconfitto. Fu indubbiamente sconfit¬ 
to Gorbaciov, perché non riuscì a portare a 
compimento la riforma dell'Urss e del siste¬ 
ma del socialismo reale. Al di là di errori e 
contraddizioni, certo presenti nella sua ini¬ 
ziativa, e del non aiuto da parte dell'Occiden¬ 
te (gli Usa volevano capitalizzare fino in 
fondo la vittoria nella guerra fredda), il pro¬ 
cesso innovatore di quelle società era da tem¬ 
po divenuto impraticabile. Gorbaciov non 
aveva realmente di fronte a sé la via riforma- 


Quindici 


trice: aveva invece la possibilità di un nuovo 
intervento duramente repressivo. «Fu anche 
il suo fermo orientamento, deciso a non 
replicare tragedie storiche già viste, a non 
reprimere i moti popolari con la forza e a 
non soccorrere regimi agonizzanti con i car¬ 
ri armati a far sì che le cose prendessero a 
scorrere con l'empito travolgente che le ca¬ 
ratterizzò». Attorno a questo grumo di scel¬ 
te dovrebbe infine aversi un'equa valutazio¬ 
ne storica di Gorbaciov, tanto più se, come 
argomenta Sofri, «il nocciolo duro dell'espe¬ 
rienza comunista tradotta nella realtà dell' 
Unione Sovietica fin dal bolscevismo origi¬ 
nario» era il culto della forza e l'ostentazio¬ 
ne della potenza e della superiorità su di un 
«supposto nemico», l'esercizio della violen¬ 
za senza remore di carattere democratico o 
libertario. 

Certo l'Urss non c'è più, mentre la Cina 
sembra non solo aver conservato una saldez¬ 
za, ma sta diventando una potenza economi¬ 
ca mondiale. E tuttavia, al di là di pur fonda- 
mentali valutazioni etiche sulla violazione 
dei diritti umani, continua ad apparirmi del 
tutto fragile, una specie di gigante dai piedi 
di argilla, un capitalismo senza libertà e sen¬ 
za democrazia politica. È certo un'esigenza 
tornare a riflettere sulle forme della democra¬ 
zia superando concezioni ingenuamente eu¬ 
rocentriche: ma non si dà nessuna democra¬ 
zia politica senza elezioni libere, ricorrenti, a 
scrutinio segreto e suffragio universale; sen¬ 
za una pluralità di partiti; un'informazione 
realmente autonoma; la separazione tra i po¬ 
teri. Per la Cina i nodi verranno al pettine, 
con lo sviluppo e la crescita del benessere. 
Rinviare i problemi non significa risolverli. 


Dopo l'89 è nei fatti iniziato il processo di 
allargamento dell'Unione Europea o meglio, 
come lo definisce Matvejevic, di «riunione 
dell'Europa». Un processo né concluso né 
lineare. Non lineare ed anzi sconvolto dalla 
guerra nei Balcani e nel Kosovo: un conflitto 


spietato, frutto di uno «scatenamento dei 
propri demoni... in frontiere da sempre mal¬ 
trattate ed anguste», di contrasti non solo tra 
etnie (prevalentemente si tratta di slavi) ma 
tra religioni e culture vissute come ideologie, 
tra divari economici consistenti ed una colpe¬ 


vole sottovalutazione, per tutta una fase, dell' 
Occidente, non più interessato all'unità della 
Jugoslavia come Stato «non allineato». La 
prospettiva di un complessivo ingresso della 
Jugoslavia nell'Unione Europea non fu gioca¬ 
ta, ma resta oggi la sola, graduale via, per 
quanto ormai riferita ad uno spazio e non 
più ad uno Stato, per uscire da una situazio¬ 
ne di «non guerra». E ancora Sofri ci ricorda 
dell'occasione perduta nell'aver consentito la 
repressione cruenta di una popolazione isla¬ 
mica europea, moderata e formata alla laici¬ 
tà dalla consuetudine all'esercizio della de¬ 
mocrazia. 

Non tutte le promesse che sembravano sicu¬ 
re nell'entusiasmo dei giorni delle liberazio¬ 
ni dell'est, si sono poi davvero realizzate. 
Resta incerta la situazione della Russia e di 
altri paesi del vecchio blocco del socialismo: 
ancora in questi giorni assistiamo alle tensio¬ 
ni che attraversano l'Ucraina. Matvejevic ha 
coniato per questi paesi la definizione di 
«democrature»: regimi che dicono «di voler 
costruire la democrazia ma somigliano, per 
tanti aspetti, ancora a delle dittature». 
Naturalmente sarebbe un errore leggere co¬ 
me negativo tutto quello che si muove ad est 
o smarrire le differenze tra paese e paese: 
ancora Sofri sottolinea come in quelle socie¬ 
tà sia semplicemente in corso un fenomeno 
di normalizzazione. Dopo gli anni di lotta 
per la liberazione, la tensione morale che 
dipende dalla opposizione aH'autoritarismo, 
dalla obiezione di coscienza costante, da 
una fede religiosa sentita, anche per il biso¬ 
gno della società di identificarsi fuori dalle 
istituzioni dello Stato totalitario, «lascia il 
posto finalmente all'espressione normale 
dell'attività degli uomini», con gli aspetti di 
luce e di ombra che sempre, ed ovunque, vi 
si accompagna. 

Il fascicolo ci consegna infine due altre pro¬ 
blematiche di rilievo: la costruzione della 
dimensione politica dell'Unione Europea e 
la sua stessa configurazione attuale, nella 
quale il Mediterraneo rischia di non avere il 


peso di un'area cruciale, per demografia, in¬ 
crocio di culture e religioni, contraddizioni 
economiche. Tutto ciò ci parla delle nazioni 
che ancora possono entrarvi, dell'importan¬ 
za dell'appuntamento con la Turchia, ma 
anche di un interesse nazionale - vero e non 
gretto, cioè coerente con quello dell'Europa 
- da parte del nostro paese. L'Italia ha una 
funzione da svolgere nel Mediterraneo e per 
l'Europa, dal momento che è paese europeo 
e mediterraneo: solo che il governo Berlu¬ 
sconi, per il suo patto ideologico con la Lega 
Nord, non è in grado neppure di concepire 
una tale politica. E l'Italia, al di là delle robo¬ 
anti affermazioni, diviene marginale. 

L'altra questione è quella posta da Claudia 
Mancina: si possono non condividere tutte 
le sue argomentazioni e le conclusioni alle 
quali perviene, ma è difficile non essere d'ac¬ 
cordo sull'osservazione che persiste nella si¬ 
nistra europea un adagiarsi su vecchi sche¬ 
mi di lettura, inadeguati ad intervenire sul 
mondo nuovo che l'ottantanove ha prodot¬ 
to. Questo stato di cose impedisce all'Euro¬ 
pa di essere protagonista nelle relazioni in¬ 
ternazionali e di costruire un progetto non 
subalterno a quello unipolare e conservato- 
re, ma che fa i conti con le sfide del nuovo 
secolo, portato avanti dalla destra neocon¬ 
servatrice americana. 

La storia «non è finita e non finirà, e i conflit¬ 
ti nel mondo, ben lungi dall'essere cessati, si 
sono moltiplicati e differenziati. Tuttavia 
precipitare dal trionfalismo nel catastrofi¬ 
smo è una reazione inconsulta. Il nuovo 
mondo è complicato come e più del vec¬ 
chio, ma non offre minori opportunità». La 
guerra fredda è stata l'epoca del realismo 
politico. La stagione che oggi viviamo può, 
con le sue ombre e i suoi rischi, essere quella 
«di un nuovo progetto... l'utopia realistica 
di un mondo di relazioni interamente globa¬ 
lizzate», della affermazione del mondo mul¬ 
tipolare. 

È questo l'obiettivo che la sinistra oggi deve 
saper porre. 



segue dalla prima 


Ciampi, unità e Resistenza 

C iampi ha cercato di interpretare l’immane disastro che è in 
corso e non ha ancora dispiegato le sue terribili conseguenze 
riguardo al numero delle vittime che ormai si avvicinano alle 
molte centinaia di migliaia e alla presenza tra di esse di migliaia di 
occidentali, europei e italiani, come il richiamo necessario e urgente 
per l’umanità intera a un mutamento radicale della politica nel senso 
di una difesa effettiva dell’ambiente, pur con tutti i necessari sacrifìci 
anche economici che una simile direzione comporta. 

Il presidente è apparso più che mai consapevole dell’importanza di 
una politica europea e italiana che parta dalla centralità della competi¬ 
zione pacifica tra i popoli e gli Stati ma che, nello stesso tempo, 
comporti una più profonda solidarietà dei paesi ricchi e industrializ¬ 
zati rispetto a continenti come l’Asia e l’Africa ancora in parte caratte¬ 
rizzati dalla miseria, dalla fame e dalle malattie, come l’Aids, che 
uccidono ogni giorno migliaia di esseri umani. Da questo punto di 
vista, la politica dei paesi ricchi nei confronti dell’immigrazione non 
può che essere coerente con questa visione e tradursi in uno sforzo 
continuo di accoglienza e di solidarietà per chi viene a lavorare nel 
nostro o in altri paesi. 

Già su questi primi due aspetti più generali del discorso presidenziale 
è chiara la delineazione di una politica che non trova nessun riscon¬ 
tro nella linea dell’attuale governo Berlusconi che, rispetto all’ambien¬ 
te, ha imboccato tre anni fa una direzione a dir poco indifferente 
verso il problema ma più spesso contraria alle esigenze di una mini¬ 
ma difesa e del patrimonio naturale e artistico nazionale, rispetto ai 
quali la concessione di un condono edilizio che non ha mai fine, 
aggrava una situazione fortemente compromessa. 

Ma il contrasto fra le parole di Ciampi e la concreta politica della 
maggioranza di centrodestra e del suo leader massimo Berlusconi 
emerge con ancora maggiore evidenza nella parte centrale del discor¬ 
so presidenziale che si occupa dei problemi italiani. 


Il capo dello Stato ha ricordato con forza che se l’unità e l’indipenden¬ 
za si devono a uomini come Mazzini che hanno sacrificato tutta la 
loro vita a quella causa, la nostra storia recente ha avuto inizio con la 
lotta di Liberazione e da essa sono venuti quegli ideali di democrazia 
e di libertà che hanno caratterizzato i primi sessantanni dell’Italia 
repubblicana. È grazie a essi che il nostro paese è progredito negli 
scorsi decenni fino a diventare uno dei paesi più avanzati dell’Occi¬ 
dente. 


Oggi l’Italia è di fronte a problemi gravi sul piano dei cambiamenti 
costituzionali e Ciampi ha sottolineato ancora una volta l’opportuni¬ 
tà di soluzioni concordate tra le forze politiche di governo e di 
opposizione piuttosto che l’espressione di una dittatura di maggioran¬ 
za contraria alla lettera e allo spirito della Costituzione repubblicana. 
Ma c’è anche la necessità di affrontare e risolvere i problemi che 
derivano per tanti italiani da un’innegabile crisi economica che si 
trascina ormai da alcuni anni e che comporta per centinaia di miglia¬ 


ia di famiglie italiane crescenti difficoltà di arrivare alla fine di ogni 
mese. 

Di fronte al trionfalismo vuoto e retorico degli ultimi proclami di 
Berlusconi il richiamo di Ciampi dovrebbe suonare come un medita¬ 
to campanello d’allarme se fossimo di fronte a un governo e a una 
maggioranza capaci di ascoltare, se non l’opposizione, almeno i mag¬ 
giori organi costituzionali. Purtroppo così non è e ci pare già di 
sentire le frasi di disprezzo e di indifferenza dei soliti portavoce del 
presidente del Consiglio. 

Al di là, comunque, delle singole parti del discorso su cui varrà la 
pena di riflettere ancora, tanto denso e meditato ci è parso questa 
volta il messaggio presidenziale, vale la pena sottolineare due aspetti 
che non risuonano ormai più in tutte le occasioni ufficiali del nostro 
paese e che, al contrario, rappresentano a mio avviso, l’unica base 
possibile di convivenza serena. 

Il primo è costituito dal binomio Resistenza-Costituzione come quel¬ 
lo fondamentale da cui partire per far valere la nostra concezione 
democratica. Non si può parlare in astratto di libertà e di democrazia 
se non si fa riferimento agli avvenimenti storici in cui gli italiani 
seppero combattere e morire per farli vincere e affermare nella realtà. 
Il richiamo di Ciampi alla primavera di sessantanni fa come il mo¬ 
mento del ricordo dei perseguitati, dei deportati e dei caduti della 
Resistenza e della speranza di un’Italia finalmente democratica e 
libera, appare particolarmente significativo rispetto all’offensiva revi¬ 
sionista che ha ormai la sua massima sede nel governo e nella televisio¬ 
ne di Stato e che vuol cancellare per sempre il senso di quell’esperien¬ 
za e della Costituzione che fu uno dei suoi frutti maggiori. 

Il secondo aspetto è il riferimento costante all’importanza della pace, 
del precetto cristiano di «non uccidere» e della necessità di affrontare 
perciò le controversie internazionali tramite le organizzazioni interna¬ 
zionali piuttosto che con la politica unilaterale o addirittura con la 
teoria della guerra preventiva finora mai smentita dal presidente 
Bush e dai suoi più ortodossi alleati da Berlusconi a Blair. 

Credo quindi in questo senso che si possa dire che Ciampi ha rappre¬ 
sentato una volta di più la volontà della grande maggioranza degli 
italiani. Peccato che l’attuale governo sia lontano mille miglia da 
questi ragionamenti. 

Nicola Tranfaglia 
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A&G Marco Spa Via Fortezza, 27 - 20126 Milano 


Per la pubblicità su l'Unità 

Publikompass S.p.A. 

Via Carducci, 29 - 20123 MILANO 

Tel. 02 24424712 


Fax 02 24424490 
02 24424550 


La tiratura de l’Unità del 31 dicembre 2004 è stata di 168.131 copie 



























Olio Trevi 

(Olio Extra Vergine di Oliva fruttato FORTE) 
Ideale con: carne rossa, grigliata di carne e 

VERDURA, LEGUMI. 


Olio Famiglia 

(Olio Extra Vergine di Oliva fruttato INTENSO) 
Ideale con: bruschette, insalata, carne rossa, 

BOLLITO, ZUPPA DI LEGUMI. 


Olio Elite 

(Olio Extra Vergine di Oliva fruttato DELICATO) 
Ideale con: pesce, crostacei, zuppa vegetale, 

RISOTTI, CARNE BIANCA, PESTO. 


L'Olio Extra Vergine di Oliva 
del tipico Frantoio Umbro 

PUOI AVERLO comodamente 
A CASA TUA ORDINANDOLO PER TELEFONO, 
PER POSTA O VIA INTERNET. 



DENOMINAZIONE 
D'ORIGINE PROTETTA 


SINCERI 



AZIENDA CON CERTIFICATO 
QUALITÀ’ ISO 9001/2000 


06039 TREVI (PG) 
Loc. Torre Matigge 
Via Fosso Rio 

www.oliotrevi.it 

info@oliotrevi.it 



Guliwa e iut(li?io//( e/ell'Olio. 

Società Agricola Trevi 


Numero Verde ^ 

800-8621571 

Tel. 0742.391631 
Fax 0742.392441 
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Cinema 

1 

l’Unità 

■ GENOVA 


AMBROSIANO 


via Buffa, 1 Tel. 0106136138 

300 posti 

Tu la conosci Claudia? 

15:00-17:30-21:00 (E5,50) 

AMERICA 


via Cristoforo Colombo, 11 Tel. 0105959146 

SALA A 

Closer 

15:30-17:50-20:10-22:30 (E6,50) 

SALAB 

Birth - lo sono Sean 

375 posti 

15:45-18:00-20:15-22:30 (E6,71) 

ARISTON 


vico San Matteo, 16rTel. 0102473549 

SALAI 

Melinda e Melinda 

150 posti 

15:30-17:50-20:20-22:30 (E6,50) 

SALA 2 

Matrimoni e pregiudizi 

350 posti 

15:30-17:50-20:10-22:30 (E6,50) 

CHAPLIN 


Piazza dei Cappuccini, 1 Tel. 010880069 

280 posti 

Riposo 

CINECLUB FRITZLANG 

via Acquarone, 64 R Tel. 010219768 


Riposo 

CINEPLEX PORTO ANTICO 

U Area Porto Antico - Magazzini del Cotone, 1 Tel. 199199991 

SALAI 

Christmas in love 

122 posti 

10:45-15:10-17:40-20:10-22.40-(E 7,20) 

SALA 2 

Il mistero dei templari 

122 posti 

11:00-20.00-22:40-(E 7,20) 


Gli Incredibili - Una normale famiglia... 

14.45-17:20 (E 7,20) 

SALA 3 

Ocean's Twelve 

113 posti 

22.15-(E 7,20) 


Shrek2 

14.40-17.20-19.40 (E7,20) 

SALA 4 

Il Fantasma dell'Opera 

454 posti 

22.45 (E 7,20) 


Polar Express 

10:40-13:05-15.30-17.55-20:20 (E7,20) 

SALA 5 

Gli Incredibili - Una normale famiglia... 

113 posti 

11:00-15:15-17:50 (E7,20) 


Closer 

20.25-22:50 (E 7,20) 

SALA 6 

Shrek2 

251 posti 

10:30-12:50-15:40-18:00-20:20-22:40 (E 7,20) 

SALA 7 

Tu la conosci Claudia? 

282 posti 

10.40-12:50-16:00-18.10-20.20-22.30 (E 7,20) 

SALA 8 

Ocean's Twelve 

178 posti 

11.00-14.45-17:25-20.05-22.45 (E7,20) 

SALA 9 

Tu la conosci Claudia? 

113 posti 

15.00-17:10-19:20-21:30-(E7,20) 

SALA 10 

Birth - lo sono Sean 

113 posti 

10:40-13:05-15.30-17.55-20.20-22.45 (E 7,20) 

CITY 


Tel. 0108690073 

La Nina Santa 

15:30-17:50-20:30-22:30 (E) 

CLUB AMICI DEL CINEMA 

viaC. Rolando, 15 Tel. 010413838 

250 posti 

Così fan tutti 

18:30-21:15 (E 5,20) 


Polar Express 

14.30-16.15 (E 5,20) 

CORALLO 


via Innocenzo IV, 13rTel. 010586419 

SALAI 

Polar Express 

400 posti 

15:15-17:30 (E6,20) 


Ocean's Twelve 

20.00-22:30 (E 6,20) 

SALA 2 

Invaxon- Alieni in Liguria 

120 posti 

15:00-17:15-20.00-22:30 (E6,20) 

EDEN 


via Pavia località Pegli, 4 Tel. 0106981200 

280 posti 

Tu la conosci Claudia? 

15.40-17:50-20.00-22:10 (E 5,50) 

EUROPA 


E3 via Silvio Lagustena, 164 Tel. 0103779535 

164 posti 

Polar Express 

16:15-18:00 (E 6,50) 


Gli Incredibili - Una normale famiglia... 

20:15-22:30 (E 6,50) 

INSTABILE 


via Antonio Cecchi, 7 Tel. 010592625 


Tu la conosci Claudia? 

15:30-17:50-20:10-22:30 (E6,50) 


LUMIERE 

via Vitale, 1 Tel. 010505936 

243 posti Maria Full of Grace 

17:15-19:15-21:15 (E) 


Genova e Liguria cinema e teatri 


domenica 2 gennaio 2005 


I l IL FILM: Melinda & Melinda 

\ 

E solo questione di punti di vista: 
tragedia o commedia, secondo Woody 

Melinda è romanticamente tragica e nevroticamente 
comica, come la vita. Melinda è la vita vista dai suoi 
opposti punti di vista: commedia e tragedia, 
leggerezza e ineluttabilità. Per questo ce ne sono 
due: sono Melinda & Melinda, ovvero una 
tragi-commedia brillante e raffinata, il miglior Woody 
Alien dall’inizio del millennio. Melinda è la bravissima 
Radha Mitchell che insieme ad un folto gruppo di 
personaggi super-alleniani mette in scena con 
energia uno dei temi più classici del regista: il punto di 
vista dell’arte sulla vita. Alien non recita ma ritroviamo 
in Will Ferrell (non a caso presente solo sul lato 
comico della storia) il suo alter-ego, mentre dalla 
Mitchell sale l'eco di Diane Keaton e Mia Farrow. 



Gli incredibili 

Di Brad Bird 


cartoon 


Divertente, intelligente, ricco 
di citazioni e parodie, ritmato 
e vivace, ma soprattutto 
“reale”. Il nuovo cartoon della 
Pixar è incredibilmente ben 
fatto. Ha tutti gli ingredienti 
giusti per appassionare i bam¬ 
bini e far sorridere gli adulti. 
A cominciare dai personaggi: 
una “normale” famiglia di su¬ 
pereroi frustrati in pensione 
ma con ancora tanta voglia di 
salvare il mondo. Per finire 
con l’ambientazione anni ‘60 
stilizzata ed efficace. Le gag, 
poi, si susseguono a mitraglia¬ 
trice e incalzano. A metà stra¬ 
da fra Superman e James 
Bond, ma meglio di entram¬ 
bi! 


Donnie Darko 

fantasy 

Di Richard Kelly con Jake 
Gyllenhal, Drew Barrymore, 
Mary McDonnell 

Una storia sicuramente affasci¬ 
nante, però oscura, nel senso 
di poco comprensibile ad un 
primo approccio, ma anche 
nel senso di una ricchezza di 
ambiguità, fra reale e fantasti¬ 
co, e soprattutto fra più e di¬ 
verse interpretazioni. Interes¬ 
sante comunque la commistio¬ 
ne fra disagio adolescenziale, 
psicologia e misticismo, fanta¬ 
scienza e venature horror, an¬ 
nuncio della fine del mondo e 
normalità della vita in una cit¬ 
tadina di periferia americana. 
Consigliato, perché intrigan¬ 
te, anche se non si sa cosa vo¬ 
glia raccontarci. 


Closer 

drammatico 
Di Mike Nichols con Natalie 
Portman, Julia Roberts, 

Clive Owen, Jude Law 

Un circolo vizioso di sesso e 
sentimenti che diviene subito 
virtuoso nelle mani del gran¬ 
de regista de II laureato. Una 
bella pellicola tutta basata su 
intensi dialoghi e intriganti si¬ 
tuazioni, incentrata su quat¬ 
tro splendidi personaggi e in¬ 
terpreti. La banalità dell’accop¬ 
piata amore & tradimento ra¬ 
ramente è stata così ben tra¬ 
sportata sul grande schermo. 
E, contrariamente alla moda 
di oggi, il sesso non si vede 
mai, ma si “sente” molto, an¬ 
che nel suo lato distruttivo e 
strumentale. Vivamente consi¬ 
gliato. 


a cura di Edoardo Semmola 


FILMSTUDI0 

piazza Diaz, 46 Tel. 019813357 

Così fan tutti 

15.30-17:30-20:30-22:30 (E 5,00) 


SALESIANI 

m via Piave, 13 Tel. 019850542 
300 posti Riposo 

■ PROVINCIA DI SAVONA 

ALASSIO 

rìtz 

via Mazzini, 34 Tel. 0182640427 

800 posti Christmas in love 

16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,00) 


NICKELODEON 

via della Consolazione, 1 Tel. 010589640 

145 posti Shall we dance? 

17:00-21:15 (E 5,16) 

NUOVO CINEMA PALMARO 

H via Prà, 164 Tel. 0106121762 

100 posti 

Il mistero dei templari 


19:00-21:00 (E 5,5) 

ODEON 


9 corso Buenos Aires, 83 Tel. 0103628298 

Sala 

Gli Incredibili - Una normale famiglia... 

280 posti 

15:15-17:45-20:20-22:30 (E 6,50) 

Sala 

Il mistero dei templari 

200 posti 

15:00-17:30-20:10-22:30 (E 6,50) 

OLIMPIA 


E3 via XX Settembre, 274r Tel. 010581415 

800 posti 

Ocean's Twelve 


15:00-17:30-20:00-22:30 (E 6,50) 

RITZ 


piazza Giacomo Leopardi, 5rTel. 010314141 

340 posti 

Il Fantasma dell'Opera 


21:30 (E 6,71) 


Shrek2 


15:15-17:15-20:00 (E 6,71) 

SAN GIOVANNI BATTISTA 

Via D. Oliva - Località Sestri Ponente, 5 Tel. 0106506940 


Il mistero dei templari 


17:50-21:15 (E 5,50) 


Shrek2 


14:10-16:00 (E 5,50) 

SAN SIRO 


via Plebana - Località:Nervi, 15/r Tel. 0103202564 

148 posti 

Gli Incredibili - Una normale famiglia... 


17:00-19:15 (E 5,50) 


Confidenze troppo intime 


21:30 (E 5,50) 

SIVORI 


U salita Santa Caterina, 12 Tel. 0105532054 

SALAI 

Confidenze troppo intime 

250 posti 

15:30-17:30-20:30-22.30 (E 6,50) 

SALA 2 

Ferro3 - La casa vuota 


15:30-17:50-20:20-22:30 (E 6,50) 


UCICINEMAS FIUMARA 

E1 Tel. 199123321 


SALA 8 MODUS 

Shrek2 

499 posti 

14:05-16:10-18:15-20:20-22:30 (E 7,00) 

SALAI 

Closer 

143 posti 

15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,00) 

SALA 2 

Christmas in love 

216 posti 

15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,00) 

SALA 3 

Gli Incredibili - Una normale famiglia.. 

143 posti 

14:40 (E 7,00) 


Il mistero dei templari 

17:15-20:00-22:45 (E 7,00) 

SALA 4 

Matrimoni e pregiudizi 

143 posti 

19:30 (E 7,00) 


Il mistero dei templari 

22:10 (E 7,00) 


Shrek2 

15:00-17:05 (E 7,00) 

SALA 5 

Polar Express 

143 posti 

15:30-17:45 (E 7,00) 


Invaxon-Alieni in Liguria 

20:00-22:40 (E 7,00) 

SALA 6 

Ocean's Twelve 

216 posti 

14:50-17:30-20:10-22:50 (E 7,00) 

SALA 7 

Shrek2 

216 posti 

15:40-17:45-19:50-22:00 (E 7,00) 

SALA 9 

Birth - lo sono Sean 

216 posti 

15:40-17:50-20:10-22:20 (E 7,00) 

SALA 10 

Ocean's Twelve 

216 posti 

14:10-16:50-19:30-22:10 (E 7,00) 

SALA 11 

Tu la conosci Claudia? 

320 posti 

14:00-16:10-18:20-20:30-22:45 (E 7,00) 

SALA 12 

Christmas in love 

320 posti 

15:20-17:50-20:20-22:50 (E 7,00) 

SALA 13 

Tu la conosci Claudia? 

216 posti 

15:30-17:45-20:00-22:15 (E 7,00) 

SALA 14 

Gli Incredibili - Una normale famiglia.. 

143 posti 

14:00-16:30 (E 7,00) 


Il Fantasma dell'Opera 


19:10 (E7,00) 

UNIVERSALE 

via Roccataglia Ceccardi, 18 Tel. 010582461 

SALAI Shrek 2 

300 posti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 6,20) 

SALA 2 Tu la conosci Claudia? 

525 posti 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6,20) 

SALA 3 Christmas in love 

600 posti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 6,20) 

■ PROVINCIA DI GENOVA 

BARGAGLI 

PARROCCHIALE BARGAGLI 

piazza della Conciliazione, 1 Tel. 010900328 

Gli Incredibili - Una normale famiglia... 

21:00 (E 5,50) 

BOGLIASCO 

PARADISO 

largo Skrjabin, 1 Tel. 0103474251 

Ocean's Twelve 

19:30-21:45 (E 5,50) 

Polar Express 

15.00-17:15 (E 5,50) 

CAMOGLI 
SAN GIUSEPPE 

via Romana - Ruta, 153 Tel. 0185774590 

204 posti Gli Incredibili - Una normale famiglia... 

16:00 (E5,20) 

CAMPO LIGURE 
CAMPESE 

via Convento, 4 

140 posti II mistero dei templari 

16:00-21:00 (E 5,50) 

CAMPOMORONE 

AMBRA 

I! via P. Spinola, 9Te). 010780966 

263 posti Gli Incredibili - Una normale famiglia... 

15:30-17.45-21:15 (E 5,50) 

CASELLA 

PARROCCHIALE CASELLA 

via De Negri, 56 Tel. 0109677130 

220 posti Polar Express 

15:30 (E 4,50) 

CHIAVARI 

CANTERO 

U piazza Matteotti, 23 Tel. 0185363274 

998 posti Shrek 2 

16:00-18:10 (E 6,50) 

Ocean's Twelve 

20:10-22:30 (E 6,50) 

MIGNON 

11 via Martiri della Liberazione, 131 Tel. 0185309694 

224 posti Tu la conosci Claudia? 

15:00-16:45-18:30-20:30-22:30 (E 5,50) 

CICAGNA 

FONTANABUONA 

via San Gualberto - Località: Monleone, 3 Tel. 018592577 

Riposo 

ISOLA DEL CANTONE 
SILVIO PELLICO 

M Via Postumia, 59 Tel. 3389738721 

N.P. 

MASONE 

O.PMONS. MACCIO 1 

Via Pallavicini, 7 Tel. 0109269792 

400 posti Tu la conosci Claudia? 

17:00-21:00 (E 5,50) 

RAPALLO 


AUGUSTUS 

via Muzio Canonico, 6 Tel. 018561951 

SALAI Shrek 2 

300 posti 16:00-18:05-20:10-22:20 (E 6,50) 

SALA 2 Tu la conosci Claudia? 

200 posti 16:00-18:05-20:10-22:20 (E 6,50) 

SALA 3 Christmas in love 

150 posti 16:30-19:50-22:25 (E6,50) 

GRIFONE 

corso Matteotti, 42 Tel. 018550781 

450 posti Christmas in love 

15.30-17:45-20:00-22:20 (E 6,50) 

RONCO SCRI VIA 
COLUMBIA 

a via XXV Aprile, 1 Tel. 010935202 

157 posti Gli Incredibili - Una normale famiglia... 

16:00-18:30-21:00 (E 5) 

ROSSIGLIONE 
SALA MUNICIPALE 

piazza Matteotti, 4 Tel. 010924400 

155 posti Gli Incredibili - Una normale famiglia... 

16:00-21:00 (E5,50) 

SANTA MARGHERITA LIGURE 
CENTRALE 

largo Giusti, 16 Tel. 0185286033 

500 posti Ocean's Twelve 

15:30-17:45-20:00-22:20 (E 6,50) 

SESTRI LEVANTE 
ARISTON 

via E. Fico, 12 Tel. 018541505 

628 posti Shrek 2 

16:00-17:50 (E6,50) 

Ocean's Twelve 

20:00-22:20 (E 6,50) 

■ IMPERIA 

CENTRALE 

via Felice Cascione, 52 Tel. 018363871 

Chrpk 9 

15:30-18:00-(E6,50) 

Ocean's Twelve 

20:15-22:40 (E6,50) 

DANTE 

piazza dell'Llnione, 5 Tel. 0183293620 

500 posti Tu la conosci Claudia? 

15:00-16:50-18:40-20:30-22:40 (E 6,50) 

IMPERIA 

via Unione, 9 Tel. 0183292745 

330 posti Christmas in love 

15:30-17:50-20:20-22.40 (E 6,50) 

■ PROVINCIA DI IMPERIA 

SANREMO 

ARISTON 

corso Giacomo Matteotti, 212 Tel. 0184507070 

1.964 posti Christmas in love 

15:30-22:30 (E7,00) 

CENTRALE 

corso Giacomo Matteotti, 107 Tel. 0184597822 

864 posti Shrek 2 

15:30-22:30 (E7,00) 

RÌTZ 

corso Giacomo Matteotti, 212 Tel. 0184507070 

400 posti Tu la conosci Claudia? 

15:30-22:30 (E7,00) 

RÒÒF 

corso Giacomo Matteotti, 232 Tel. 0184507070 


R00F1 

Ocean's Twelve 

350 posti 

17.40-20:00-22:30 (E7,00) 


Polar Express 

15:30 (E7,00) 

R00F2 

Closer 

135 posti 

20.00-22.30 (E 7,00) 


Il mistero dei templari 

15:30-17:40 (E7,00) 


R00F3 II Fantasma dell'Opera 

135 posti 15:30-22:30 (E 7,00) 

SANREMESE 

corso Giacomo Matteotti, 198 Tel. 0184597822 

160 posti Birth - lo sono Sean 

20:00-22:30 (E 7,00) 

Gli Incredibili - Una normale famiglia. 

15:30-17:40 (E 7,00) 

TABARIN 

corso Giacomo Matteotti, 107 Tel. 0184507070 

95 posti Melinda e Melinda 

15:30-22:30 (E7,00) 

VALLECROSIA 
DON BOSCO 

via CoLAprosio, 433 Tel. 0184290014 

Riposo 

■ LA SPEZIA 

CONTROLUCE DON BOSCO 

via Roma, 128 Tel. 0187714955 

Tu la conosci Claudia? 

15:15-17:30-20:15-22:30 (E) 

GARIBALDI 

U via Giulio della Torre, 79 Tel. 0187524661 

250 posti Gli Incredibili - Una normale famiglia. 

17:30-20:00 (E 6,20) 

Il mistero dei templari 

22:00 (E 6,20) 

IL NUOVO 

H via Cristoforo Colombo, 99 Tel. 018724422 

250 posti Confidenze troppo intime 

15:30-17:30-20.15-22.15 (E6,50) 

PALMARIA 

via Palmaria, 50 Tel. 0187518079 

Matrimoni e pregiudizi 

15:30-17:30-20.15-22.30 (E6,50) 

SMERALDO 

U viaXX Settembre, 300 Tel. 018720104 

SALAI Shrek 2 

(E 6,20) 

SALA 2 Christmas in love 

(E 6,20) 

SALA 3 Birth - lo sono Sean 

(E 6,20) 

■ PROVINCIA DI LA SPEZIA 

LERICI 

ASTORIA 

H via Gerini, 40 Tel. 0187952253 

308 posti Closer 

17:00-19:00-21:00 (E6,00) 

Polar Express 

15:30 (E 6,00) 

■ SAVONA 

DIANA 

via Giuseppe Brignoni, Ir Tel. 019825714 


SALAI 

Shrek2 

184 posti 

15:45-18:00-20:15-22:30 (E7,00) 

SALA 2 

Polar Express 

448 posti 

16:00 (E7,00) 


Ocean's Twelve 

20:15-22:45 (E7,00) 

SALA 3 

Gli Incredibili - Una normale famiglia. 

181 posti 

16:15 (E7,00) 


Il mistero dei templari 

20:00-22:30 (E 7,00) 

SALA 4 

Christmas in love 

15:30-17:50-20:10-22:45 (E7,00) 

SALA 5 

Closer 

15:45-18:00-20:15-22:30 (E7,00) 

SALA 6 

Tu la conosci Claudia? 

16:00-18:00-20:15-22:45 (E7,00) 


ALBENGA 


AMBRA 


via Archivolto del Teatro, 8 Tel. 018251419 


Christmas in love 

15:00-17:30-20:00-22:30 (E 6,00) 

ASTOR 


piazza Condoni, 9 Tel. 

018250997 

400 posti 

Shrek2 

16:30-18:00 (E 6,00) 


Ocean's Twelve 

20:15-22:30 (E 6,00) 

BORGIOVEREZZI 


GASSMAN 


Tel. 019669961 


300 posti 

Tu la conosci Claudia? 

20:30-22:30 (E 6,50) 


Polar Express 

16:30-18:30 (E 6,50) 

CAIRO MONTENOTTE 

CINEABBA 


U via Fratelli Francia, 14 Tel. 0195090353 

480 posti 

Shrek2 

16:00 (E 5,50) 


Christmas in love 

18:00-20:00-22:10 (E 5,50) 

FINALE LIGURE 


ONDINA 


Lungomare Migliorini, 2 Tel. 019692910 

220 posti 

Shrek2 

16:00-18:00-20.30 (E 6,50) 


Tu la conosci Claudia? 

22.30 (E 6,50) 

LOANO 



LOANESE 

via Garibaldi, 80 Tel. 019669961 

400 posti Ocean's Twelve 

20:15-22:30 (E 6,50) 

Shrek2 

16:00 (E 6,50) 

Gli Incredibili - Una normale famiglia... 

18:00 (E 6,50) 


teatri 


Genova 

AUDITORIUM MONTALE 

Galleria Cardinal Siri, - Tel. 010589329 

riposo 

CARLO FELICE 

passo Eugenio Montale, 4 - Tel. 010589329 

riposo 

DELLA CORTE IVO CHIESA 

via Duca d'Aosta,-Tel. 0105342200 

Oggi ore 16.00Pigmalione di G.B. Shaw, regia Roberto 

Guicciardini, con Geppy Gleijeses e Valeria Fabrizi 

DELLA TOSSE 

piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793 

riposo 

DELLA TOSSE SALA AGORÀ 

piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793 

riposo 

DELLA TOSSE SALA ALDO TRIONFO 

piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793 

riposo 

DELLA TOSSE SALA DINO CAMPANA 

piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793 

riposo 

DUSE 

via Bacigalupo, 6 - Tel. 010534220 

riposo 

GARAGE 

via Casoni, 5/3b - Tel. 0105222185 

riposo 

GUSTAVO MODENA 

piazza Gustavo Modena, 3 - Tel. 010412135 

riposo 

GUSTAVO MODENA SALA MERCATO 

piazza Gustavo Modena, 3 - Tel. 010412135 

riposo 

POLITEAMA GENOVESE 

via Bacigalupo, 2-Tel. 0108393589 

Oggi ore n.d.Esculapia... amore mio con la Compagnia 

goliardica M. Baistrocchi, info orari spettacoli 

010/593004-010/887495 



























































































Topino e provincia 

NUOVO 


E1 corso Massimo D'Azeglio, 17 Tel. 0116500205 

NUOVO 

Gli Incredibili - Una normale famiglia... 

16:30-18:45 (E 7,00) 

SALA VALENTIN01 

Tu la conosci Claudia? 

300 posti 

15:40-18:00-20:20-22:35 (E 6,70) 

SALA VALENTINO 2 

Le conseguenze dell'amore 

300 posti 

15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6,70) 

OLIMPIA MULTISALA 

via dell'Arsenale, 31 Tel. 011532448 

SALAI 

Il Fantasma dell'Opera 

16:00-19:00-22:00 (E 7,00) 

SALA 2 

Polar Express 

15:00-17:30 (E 7,00) 


Shall we dance? 

20:00-22:30 (E 7,00) 

PATHÈ LINGOTTO 


E1 via Nizza, 230 Tei. 0116677856 

SALAI 

Ocean's Twelve 

141 posti 

15:30-18:30-21:30 (E 7,50) 

SALA 2 

Ocean's Twelve 

141 posti 

14:50-17:30-20:10-22:50 (E 7,50) 

SALA 3 

Shrek2 

137 posti 

15:00-17:25-20:00-22:35 (E 7,50) 

SALA 4 

Il mistero dei templari 

140 posti 

16:15-19:20-22:15 (E 7,50) 

SALA 5 

Closer 

280 posti 

15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,50) 

SALA 6 

Gli Incredibili - Una normale famiglia... 

702 posti 

14:50-17:25-20:00-22:35 (E 7,50) 

SALA 7 

Birth - lo sono Sean 

280 posti 

15:05-17:35-20:05-22:40 (E 7,30) 

SALA 8 

Il Fantasma dell'Opera 

141 posti 

16:00-19:00-22:00 (E 7,50) 

SALA 9 

Christmas in love 

137 posti 

14:50-17:30-20:10-22:55 (E 7,50) 

SALA 10 

Tu la conosci Claudia? 

15:15-17:40-20:05-22:20 (E 7,50) 

SALA 11 

Polar Express 

15:00-17:30 (E 7,50) 

PICCOLO VALDOCCO 


H via Salerno, 12 Tel. 0115224279 

360 posti 

Riposo 

REPOSI MULTISALA 


via XX Settembre, 15 Tel. 011531400 

SALAI 

Shrek2 

640 posti 

15:20-17:35-20:15-22:30 (E 6,20) 

SALA 2 

Ocean's Twelve 

430 posti 

14:40-17:20-20:00-22:40 (E 6,20) 

SALA 3 

Tu la conosci Claudia? 

430 posti 

15:10-17:30-20:10-22:30 (E 6,20) 

SALA 4 

Gli Incredibili - Una normale famiglia... 

149 posti 

15:00-17:30-20:00-22:30 (E 6,20) 

SALA 5 

Il mistero dei templari 

100 posti 

14:45-17:20-20:00-22:30 (E 6,20) 

ROMANO 


piazza Castello, 9 Tel. 0115620145 

SALAI 

Closer 

15:45-17:55-20:10-22:30 (E 6,50) 

SALA 2 

Confidenze troppo intime 

15:30-17:50-20:05-22:30 (E 6,50) 

SALA 3 

La Nina Santa 

16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,50) 


domenica 2 gennaio 2005 


TORINO 


CAPITOL 

via Cernaia, 14 Tel. 011540605 


CARDINAL MASSAIA 

Via Massaia, 104 Tel. 011257881 


CENTRALE 

E3 via Carlo Alberto, 27 Tel. 011540110 
240 posti 


Les Choristes -1 ragazzi del coro 

15:15-17:00-19:10-20:40-22:30 (E6,50) 


CHARLIE CHAPLIN 

via Giuseppe Garibaldi, 32/E Tel. 0114360723 

SALAI 


SALA 2 


CINEMATEATRO BARETTI 

E3 via Baratti, 4 Tel. 0118125128 
112 posti 


CINEPLEX MASSAUA 

piazza Massaua, 9 Tel. 01177960300 

SALAI 

Gli Incredibili - Una normale famiglia.. 

117 posti 

15:00-17:30 (E 7,00) 


Ocean's Twelve 

20:00-22:40 (E 7,00) 

SALA 2 

Tu la conosci Claudia? 

117 posti 

15:30-17:40-20:20-22:30 (E7,00) 

SALA 3 

Il mistero dei templari 

127 posti 

20:10-22:45 (E 7,00) 


Polar Express 

15:20-17:35 (E 7,00) 

SALA 4 

Christmas in love 

127 posti 

15:00-17:30-20:00-22:30 (E7,00) 

SALA 5 

Shrek2 

227 posti 

15:20-17:40-20:00-22:20 (E3,50) 


DORIA 

H via Antonio Gramsci, 9 Tel. 011542422 

448 posti Birth - lo sono Sean 

16:00-18:10-20:20-22:30 (E7,00) 

DUE GIARDINI 

H via Monfalcone, 62 Tel. 0113272214 

SALA NIRVANA Ocean's Twelve 

295 posti 17:30-20:10-22:30 (E 6,50) 

Polar Express 

15:30 (E 6,50) 

SALA OMBREROSSE Birth - lo sono Sean 

149 posti 15:30-17:30-20:25-22:30 (E 6,50) 

èlìsèo 

via Monginevro, 42 Tel. 0114475241 

BLU Ocean's Twelve 

220 posti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 6,50) 

GRANDE Shrek 2 

450 posti 15:30-17:30-20:20-22:30 (E 6,50) 

ROSSO Closer 

220 posti 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6,50) 

EMPIRE 

piazza Vittorio Veneto, 5 Tel. 0118171642 

244 posti Matrimoni e pregiudizi 

16:30-18:30-20:30-22:30 (E6,70) 

ERBA MULTISALA 

corso Moncalieri, 141 Tel. 0116615447 

SALAI La sposa turca 

120 posti 15:10-17:30-20:00-22:30 (E 6,50) 

SALA 2 Riposo 

360 posti 

ESEDRA 

H Via Bagetti, 30 Tel. 0114337474 

221 posti Yu-Gi-Oh! - Il film 

17:30 (E 4,50) 

The Manchurian candidate 

21:00 (E 4,50) 

FIAMMA 

Il corso Trapani, 57 Tel. 0113852057 
1284 posti Riposo 

FRATELLI MARX&SISTERS 
19 corso Belgio, 53Tel. 0118121410 

Sala Chico Confidenze troppo intime 

15:20-17:30-20:25-22:30 (E6,50) 


ADUA 


corso Giulio Cesare, 67 Tel. 011856521 

SALA 100 

Ocean's Twelve 

15:00-17:30-20:00-22:30 (E6,50) 

SALA 200 

Gli Incredibili - Una normale famiglia... 

15:30-17:50-20:10 (E 6,50) 


Il mistero dei templari 

22:30 (E 6,50) 

SALA 400 

Shrek2 

15:45-18:00-20:15-22:30 (E6,50) 

AGNELLI 


m via Sarpi, 111 Tel. 0113161429 

374 posti 

Se devo essere sincera 

17:00-19:00-21:00 (E4,70) 

ALFIERI 


piazza Solferino, 4 Tel. 0116615447 

Sala Alfieri 

Riposo 

Solferino 1 

Se devo essere sincera 

120 posti 

16:10-18:20-20:20-22:30 (E7,00) 

Solferino 2 

Un amore sotto l'albero - Noel 

130 posti 

16:00-18:05-20:10-22:30 (E7,00) 

AMBROSIO MULTISALA 

E1 corso Vittorio Emanuele, 52 Tel. 011547007 

SALAI 

Tu la conosci Claudia? 

472 posti 

15:30-17:50-20:10-22:30 (E6,75) 

SALA 2 

Shrek2 

208 posti 

15:30-17:50-20:10-22:30 (E6,75) 

SALA 3 

Closer 

154 posti 

15:30-17:50-20:10-22:30 (E6,75) 


ARLECCHINO 

Il corso Sommeiller Germano, 22 Tel. 0115817190 

SALAI Ocean's Twelve 

437 posti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 6,70) 

SALA 2 Birth - lo sono Sean 

219 posti 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,70) 


Sala Groucho 

Ocean's Twelve 

17:30-20:10-22:30 (E 6,50) 


Polar Express 

15:30 (E 6,50) 

Sala Harpo 

Birth - lo sono Sean 

15:30-17:30-20:30-22:30 (E 6,50) 

FREGOLI 


E3 piazza S. Giulia, 2bis/B Tel. 0118179373 

238 posti 

Riposo 

GIOIELLO 


9 via Cristoforo Colombo, 31 bis Tel. 0115805768 

500 posti 

Riposo 

GREENWICH VILLAGE 

Via Po, 30 Tel. 0118173323 

SALAI 

Riposo 

SALA 2 

Riposo 

SALA 3 

Riposo 

IDEAL CITYPLEX 


E1 corso Giambattista Beccaria, 4 Tel. 0115214316 

SALAI 

Shrek2 

754 posti 

15:30-17:50 (E 7,00) 


Tu la conosci Claudia? 

20:20-22:40 (E 7,00) 

SALA 2 

Tu la conosci Claudia? 

237 posti 

14:30-16:30-18:30 (E 7,00) 


Chrplr 9 

20:40-22:40 (E 7,00) 

SALA 3 

Ocean's Twelve 

148 posti 

17:30-20:00-22:30 (E 7,00) 


Polar Express 

15:00 (E 7,00) 

SALA 4 

Christmas in love 

141 posti 

15:10-17:40-20:10-22:40 (E 7,00) 

SALA 5 

Il mistero dei templari 

132 posti 

20:00-22:30 (E 7,00) 


?5:Òo C ™(E7 U Q0) n ° rmale 

KING 


via Po, 21 Tel. 0118125996 

180 posti 

Riposo 

KONG 


via SantaTeresa, 5 Tel. 011534614 

107 posti 

Riposo 

LUX 


E1 galleria San Federico, 33 Tel. 011541283 

1336 posti 

Christmas in love 

15:30-17:50-20:20-22:30 (E 7,00) 

MASSIMO MULTISALA 

H via Verdi, 18 Tel. 0118125606 

Salai 

Melinda e Melinda 

480 posti 

16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,50) 

Sala 2 

Ferro3 - La casa vuota 

149 posti 

16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,50) 

Sala 3 

Una casa alla fine del mondo 

149 posti 

16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5,20) 

MEDUSA MULTISALA 

via Livorno, 54 Tel. 0114811221 

SALAI 

Shrek2 

262 posti 

13:35-15:45-18:00-20:10-22:45 (E 7,00) 

SALA 2 

Tu la conosci Claudia? 

201 posti 

13:20-15:40-18:05-20:20-22:40 (E 7,00) 

SALA 3 

Shrek2 

124 posti 

14:20-16:30-18:40-20:50-23:00 (E 7,00) 

SALA 4 

Il mistero dei templari 

132 posti 

19:20-22:05 (E 7,00) 


Gli Incredibili - Una normale famiglia... 

14:25-16:50 (E 7,00) 

SALA 5 

Ocean's Twelve 

160 posti 

14:00-16:40-19:25-22:10 (E 7,00) 

SALA 6 

Christmas in love 

160 posti 

14:15-16:55-19:35-22:15 (E 7,00) 

SALA 7 

Closer 

132 posti 

15:10-17:40-20:05-22:35 (E 7,00) 

SALA 8 

Tu la conosci Claudia? 

124 posti 

15:00-17:20-19:40-22:00 (E 7,00) 


STUDIO RITZ 

via Acqui, 2 Tel. 0118190150 
287 posti 


15:45-18:10-20:15-22:30 (E 6,50) 


VITTORIA 

E3 via Roma, 356Tel. 0115621789 
1054 posti Riposo 

■ PROVINCIA DI TORINO 

AVIGLIANA 


MONTEROSA 

H Via Brandizzo, 65 Tel. 011284028 
444 posti Riposo 


NAZIONALE 

via Giuseppe Pomba, 7 Tel. 0118124173 

SALAI Melinda e Melinda 

15:40-17:50-20:15-22:30 (E 6,50) 

SALA 2 Eros 

15:45-18:00-20:15-22:30 (E 6,50) 


SABRINA 

E1 via Medail, 71 Tel. 012299633 

359 posti Shrek 2 

16:30-18:15 (E) 

Ocean's Twelve 

20:15-22:30 (E) 

BEINASCO 


BERTOLINO 

E1 Via Bertolino, 9 Tel. 0113490270 

302 posti II mistero dei templari 

16:30-21:00 (E 4,50) 

WARNER VILLAGE LE FORNACI 

Il Tel. 01136111 

Sala Mazda Shrek 2 

544 posti 13:20-15:30-17:40-19:50-22:00 (E 7,20) 

salai Ocean's Twelve 

411 posti 14:45-17:20-20:00-22:40 (E 7,20) 

sala 2 Christmas in love 

411 posti 17:10-19:45-22:20 (E 7,20) 

sala 3 Tu la conosci Claudia? 

307 posti 14:55-17:15-19:35-22:10 (E 7,20) 

sala 4 Birth - lo sono Sean 

144 posti 13:00-15:20-17:45-20:15-22:30 (E 7,20) 

sala 5 Closer 

144 posti 13:30-15:50-18:10-20:30-22:50 (E 7,20) 

sala 7 Tu la conosci Claudia? 

246 posti 20:45-23:00 (E 7,20) 

Shrek 2 


14:30-16:35-18:40 (E7,20) 


124 posti 


124 posti 


21:50 (E 7,20) 

Gli Incredibili - Una normale famiglia.. 

13:45-16:20-19:00 (E7,20) 


12:50-15:10-17:25 (E7,20) 

Il mistero dei templari 

19:40-22:25 (E7,20) 


BORGARO TORINESE 


ITALIA 

E1 via Italia, 45 Tel. 0114703576 

204 posti Christmas in love 

15:00-17:30-20:00-22:30 (E 6,20) 

BUSSOLENO 

NARCISO 

a C.so B. Peirolo, 8 Tel. 012249249 

Tu la conosci Claudia? 


15:30-17:00-20:00-22:00 (E 6,00) 


CARMAGNOLA 


MARGHERITA 

via Donizetti, 23 Tel. 0119716525 
378 posti 


15:00-17:00 (E6,00) 

Ocean's Twelve 

19:00-21:15 (E6,00) 


CESANA TORINESE 


SANSICARIO 

frazione S. Sicario Alto, 13/c Tel. 0122811564 


CHIERI 


SPLENDOR 

E1 Via Xx Settembre, 6 Tel. 0119421601 
300 posti Tu la conosci Claudia? 


15:00-16:45-18:30-20:20-22:20 (E 6,50) 


UNIVERSAL 

d piazza Cavour, 2 Tel. 0119411867 

207 posti Shrek 2 

16:30-18:30-20:30 (E) 

Closer 

22:30 (E) 

CHIVASSO 


MODERNO 

E1 via Roma, 6 Tel. 0119109737 
314 posti 


Shrek 2 

14:00-16:00-18:00-20:00-22:15 (E 6,00) 


POLITEAMA 

via Orti, 2 Tel. 0119101433 
379 posti Christmas in love 


15:15-17:30-19:45-22:05 (E 6,00) 


CIRIE 


CORSO 


E1 corso Laghi, 175 Tel. 0119312403 

364 posti 

Ocean's Twelve 

20:15-22:30 (E 6,50) 


Chrpk9 

16:00-18:10 (E 6,50) 

BARDONECCHIA 



NUOVO 

via Matteo Pescatore, 18 Tel. 0119209984 

Tu la conosci Claudia? 


16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,20) 


COLLEGNO 


REGINA 

via San Massimo, 3 Tel. 011781623 

Sala 1 Tu la conosci Claudia? 

16:00-18:10-20:20-22:30 (E) 

Sala 2 Ocean's Twelve 

149 posti 15:30-17:50-20:10-22:30 (E) 

STAZIONE 

i Via Martiri XXX Aprile, 3 Tel. 011789792 

270 posti Christmas in love 

15:30-17:45-20:15-22:30 (E 6,50) 


teatri 


l’Unità 


Cinema 

2 


STUDIO LUCE 

d Via Martiri XXX Aprile, 43 Tel. 0114153737 


149 posti 

Shrek2 

14:30-16:30-18:30-20:30-22:30 (E4,00) 

CUORGNÈ 


MARGHERITA 


H Vìa Ivrea, 101 Tel. 0124657523 

560 posti 

Tu la conosci Claudia? 

15:00-17:00-21:30 (E6,50) 

GIAVENO 


S.LORENZO 


9 via Ospedale, 8 Tel. 0119375923 

348 posti 

Tu la conosci Claudia? 

21:00 (E 5,50) 


Gli Incredibili - Una normale famiglia... 

17:00 (E5,50) 

IVREA 


BOARO-GUASTI 


via Palestra, 86 Tel. 0125641480 


Christmas in love 

15:00-17:30-20:00-22:30 (E7,00) 

LA SERRA 


corso Botta, 30 Tel. 0125627573 

368 posti 

Tu la conosci Claudia? 

16:00-18:00-20:00-22:15 (E6,50) 

POLITEAMA 


E3 via Piave, 3 Tel. 0125641571 

435 posti 

Shrek2 

14:30-16:30-18:30-20:30-22:30 (E) 

MONCALIERI 


KING KONG CASTELLO 

E1 via Alfieri, 42 Tel. 011641236 

300 posti 

Ocean's Twelve 

21:15 (E) 


Shrek2 

15:00-16:50-18:40 (E) 

UGC Cinè Citè 45 


SALAI 

Christmas in love 

13:50-16:15-18:40-21:05 (E7,20) 

SALA 2 

Ocean's Twelve 

11:00-13:40-16:20-19:00-21:30 (E7,20) 

SALA 3 

Gli Incredibili - Una normale famiglia... 

15:55-18:15 (E 7,20) 


Il mistero dei templari 

20:45 (E 7,20) 

SALA 4 

Shrek2 

11:05-14:45-16:50-19:00-21:10 (E 7,20) 

SALA 5 

Polar Express 

14:35-16:35-18:35 (E7,20) 


Matrimoni e pregiudizi 

20:40-22:50 (E 7,20) 

SALA 6 

Melinda e Melinda 

10:45-15:55-18:05-20:35-22:45 (E 7,20) 

SALA 7 

Tu la conosci Claudia? 

10:50-16:00-18:20-20:35-22:45 (E 7,20) 

SALA 8 

Shrek2 

10:40-13:40-15:55-18:05-20:20-22:35 (E 7,20) 

SALA 9 

Ocean's Twelve 

10:40-15:00-17:40-20:20-22:50 (E 7,20) 

SALA 10 

Christmas in love 

11:05-15:15-17:40-20:10-22:35 (E7,20) 

SALA 11 

Closer 

10:45-14:40-16:50-19:00-21:05 (E7,20) 

SALA 12 

Tu la conosci Claudia? 

14:45-17:00-19:10-21:25 (E7,20) 

SALA 13 

Birth - lo sono Sean 

10:50-13:45-15:55-18:00-20:25-22:35 (E 7,20) 

SALA 14 

Gli Incredibili - Una normale famiglia... 

10:40-15:10-17:40-20:10-22:40 (E 7,20) 

SALA 15 

Il mistero dei templari 

11:05-16:20-19:00-21:35 (E7,20) 

SALA 16 

Il Fantasma dell'Opera 

11:00-15:00-17:40-21:00 (E7,20) 

NONE 


EDEN 


m via Roma, 2 Tel. 0119905020 

238 posti 

Polar Express 

15:30-21:30 (E 5,00) 

ORBASSANO 


SALA TEATRO SANDRO PERTINI 

H Via dei Mulini,ITel. 0119036217 

101 posti 

Riposo 

PIANEZZA 



CITYPLEX LUMIERE 

Via Rosselli, 19 Tel. 0119682088 

SALAI Polar Express 

270 posti 17:40 (E 6,50) 

Gli Incredibili - Una normale famiglia.. 


orino 


AGNELLI 

via Paolo Sarpi, 111 -Tel. 0116192351 

riposo 

ALFA 

via Casalborgone, 164 - Tel. 0118193529/8399353 
Oggi ore 16.00Evviva il varietà di Augusto Grilli 

ALFIERI 

piazza Solferino, 2 - Tel. 0115623800 

Oggi ore 15.30Molto rumore (senza rispetto) per nulla di William Shakespeare, con 
Loretta Goggi, scene e costumi di Enrico Job, libero adattamento e regia Lina 
Wertmuller 

CARDINAL MASSAIA 

via Cardinal Massaia, 104-Tel. 011257881 

Oggi ore 16.00lmputato alzatevi di e con G. Molino 

CARIGNANO 

piazza Carignano, 6 - Tel. 011547048 

riposo 

COLOSSEO 

via Madama Cristina, 71 - Tel. 0116698034 

riposo 

ERBA 

corso Moncalieri, 241 - Tel. 0116615447 

Oggi ore 16.00Marie Curie con Miriam Mesturino, Roberto Bani, regia di Andrea 
Dosio 

EX ACCIAIERIE ILVA 


via Pianezza,-Tel. 

riposo 

FONDAZIONE TEATRO NUOVO 

corso Massimo D'Azeglio, 17 - Tel. 0116500211 

Oggi ore 15.0011 grande Dodo contro il terribile uomo del buio con Barbara Eforo, 
Piero Marcelli, Piero Antono Nevolo, Alessia Domadio, Paolo Corazzi, Claudio Palom¬ 
bo 

GOBETTI 

via Rossini, 8-Tel. 0115169412 

riposo 

JUVARRA 

via Juvarra, 15-Tel. 011540675 

Oggi ore 20.45Così, su due piedi di e diretto da Michele Di Mauro, ingresso 
riservato a un massimo di 50 spettatori, riposo il lunedì, il 21 e 28/12 e il 1/01 2005 


M 


usica 


GIOIELLO 

via Cristoforo Colombo, 31/bis - Tel. 0115805768 

Oggi ore 15.30Apra bene la bocca con Guido Ruffa, Carlotta lossetti, Andrea 
Beltramo, 

regia di Andrea Dosio, 

MONTEROSA 

via Brandizzo, 65-Tel. 011284028 

Oggi ore 16.00La felicità 'd Monsù Guma di f.Garelli, con Giorgio Serra, regia di Pier 
Paolo Gili 

RIDITORINO E DINTORNI 

piazza d'Armi c/o Multipositivo, - Tel. 


TORINO PUNTI VERDI 

c/o I Giardini Reali,-Tel. 

riposo 

VIGNALEDANZA2004 

corso Massimo D'Azeglio, 17 - Tel. 0116500211 

riposo 

Orbassano 

CENTRO CULTURALE S.PERTINI 

via Mulini, 1-Tel. 0119036217 

riposo 

San Mauro Torinese 

GOBETTI 

via Martiri della Libertà,17-Tel. 0118222192 

riposo 


Collegno 


PARCO GENERALE DALLA CHIESA 

via Torino, 9-Tel. 011535529 

riposo 

Settimo Torinese 

PETRARCA 

via Petrarca, 7-Tel. 0118007050 

riposo 


SALA 2 

160 posti 

SALA 3 

SALA 4 

PINEROLO 


15:30 (E 6,50) 

Shrek2 

14:30-16:30-18:30-20:30-22:30 (E6,50) 

Christmas in love 

15:30-17:45-20:15-22:30 (E 6,50) 

Tu la conosci Claudia? 

16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,50) 


HOLLYWOOD 

via Nazionale, 73 Tel. 0121201142 

560 posti Tu la conosci Claudia? 

15:15-17:15-19:15-21:30 (E 6,50) 

ìtàlìà 

U via Montegrappa, 6 Tel. 0121393905 

Sala Cinquecento Shrek 2 

494 posti 16:00-18:10-20.20-22:30 (E 6,50) 

Sala Duecento Ocean's Twelve 

188 posti 15.30-17:45-20.00-22:30 (E 6,50) 

RÌTZ 

via Luciano, 11 Tel. 0121374957 

234 posti Christmas in love 

14:30-17:00-19:15-21:30 (E 6,50) 


RIVOLI 


BORGONUOVO 

@ via Roma, 149/c Tel. 0119564946 

143 posti II mistero dei tempia 

17:00-21:15 (E 6,00) 


DON BOSCO DIGITAL 

Corso Francia Località Cascine Vica, 214 Tel. 0119591840 


15:15-17:30-21:15 (E) 

SAN MAURO TORINESE 


GOBETTI 

E1 via Martiri della Libertà, 17Tel. 0118222192 

200 posti Tu la conosci Claudia? 

15:10-17:40-20:10-22:30 (E 6,20) 


SESTRIERE 


FRAITEVE 

piazza Fraiteve, 5 Tel. 012276338 
530 posti 


16:00 (E 6,70) 

Tu la conosci Claudia? 

18:00-20:10-22:30 (E 6,70) 


SAYONARA 

via Monfol - Località: Sauze Doulx, 23 Tel. 0122850974 
297 posti 


18:00-20:15-22:30 (E) 

Polar Express 

16:00 (E) 


SETTIMO TORINESE 


PETRARCA MULTISALA 

via Petrarca, 7 Tel. 0118007050 


SALAI 

Tu la conosci Claudia? 

320 posti 

15:15-17:45-20:15-22:40 (E) 

SALA 2 

Shrek2 

178 posti 

15:00-17:30 (E) 


Christmas in love 

20:00-22:30 (E) 

SALA 3 

Ocean's Twelve 

104 posti 

14:45-17:20-19:50-22:20 (E) 

SUSA 


CENISIO 


1! corso Trieste, 11 Tel. 0122622686 

563 posti 

Il mistero dei templari 

15:10-17:30-21:15 (E 6,00) 

TORRE PELLICE 


TRENTO 


E1 viale Trento, 2 Tel. 0121933096 

378 posti 

Polar Express 

16:30-18:30 (E 5,00) 


Closer 

21:15 (E 5,00) 

VALPERGA 


AMBRA 


via Martiri della Libertà, 42 Tel. 0124617122 

SALAI 

Christmas in love 

416 posti 

15:00-17:15-21:30 (E6,50) 

SALA 2 

Shrek2 

225 posti 

15:00-17:00-20:30-22:30 (E 6,50) 

VENARIA REALE 


SUPERCINEMA 


piazza Vittorio Veneto, 5 Tel. 0114594406 

SALAI 

Christmas in love 

378 posti 

20:00-22:30 (E 6,00) 


Chrplf 9 

15:00-17:30 (E 6,00) 

SALA 2 

Tu la conosci Claudia? 

213 posti 

15:00-17:30-20:00-22:30 (E 6,00) 

SALA 3 

Polar Express 

104 posti 

15:00 (E 6,00) 


Christmas in love 

17:30 (E 6,00) 

Ocean's Twelve 

20:00-22:30 (E 6,00) 


VILLAR PEROSA 


NUOVO CINEMATEATRO 

E1 Tel. 0121933096 

276 posti Tu la conosci Claudia? 

16:30-18:30-21:15 (E 5,00) 

VILLASTELLONE 

JOLLY 

U Via S. Giovanni Bosco, 2 Tel. 0119696034 

178 posti II mistero dei templari 

17:00-21:00 (E 5,20) 

VINOVO 

AUDITORIUM 

via Roma, 8 Tel. 0119651181 


16:00-21:00 (E 5,00) 
































































































































